
I COMMISSIONE PERMANENTE

(Affari costituzionali, della Presidenza del Consiglio e interni)

S O M M A R I O

COMITATO PERMANENTE PER I PARERI:

Disposizioni per l’assestamento del bilancio dello Stato e dei bilanci delle Amministrazioni
autonome per l’anno finanziario 2010. Emendamenti C. 3594 Governo (Parere all’Assem-
blea) (Esame e conclusione – Parere) . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 13

DL 102/2010: Proroga degli interventi di cooperazione allo sviluppo e a sostegno dei processi
di pace, di stabilizzazione e delle missioni internazionali delle Forze armate e di polizia.
Nuovo testo C. 3610 Governo (Parere alle Commissioni riunite III e IV) (Esame e
conclusione – Parere favorevole con una condizione) . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 13

ALLEGATO 1 (Parere approvato) . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 37

UFFICIO DI PRESIDENZA INTEGRATO DAI RAPPRESENTANTI DEI GRUPPI . . . . . . . . . . . 15

INDAGINE CONOSCITIVA:

Indagine conoscitiva sulle problematiche relative alle ipotesi di modifica della parte seconda
della Costituzione (Deliberazione di una proroga del termine) . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 15

SEDE REFERENTE:

Istituzione della Giornata nazionale in memoria delle vittime di tragedie causate dall’incuria
dell’uomo e dalle calamità naturali. C. 197 Murgia e C. 3351 Rossa (Esame e rinvio) . 15

Norme in materia di cittadinanza. C. 103 Angeli, C. 104 Angeli, C. 457 Bressa, C. 566 De
Corato, C. 718 Fedi, C. 995 Ricardo Antonio Merlo, C. 1048 Santelli, C. 1592 Cota, C. 2006
Paroli, C. 2035 Sbai, C. 2431 Di Biagio, C. 2670 Sarubbi, C. 2684 Mantini, C. 2904 Sbai
e C. 2910 Garagnani (Seguito dell’esame e rinvio) . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 17

Modifica all’articolo 5 della legge 22 maggio 1975, n. 152, concernente il divieto di indossare
gli indumenti denominati burqa e niqab. C. 627 Binetti, C. 2422 Sbai, C. 2769 Cota, C.
3018 Mantini, C. 3020 Amici, C. 3183 Lanzillotta, C. 3205 Vassallo e C. 3368 Vaccaro
(Seguito dell’esame e rinvio) . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 17

COMITATO PERMANENTE PER I PARERI:

DL 78/2010: Misure urgenti in materia di stabilizzazione finanziaria e di competitività
economica. C. 3638 Governo, approvato dal Senato (Parere alla V Commissione) (Esame
e rinvio) . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 20

Disposizioni in materia di parità di accesso agli organi delle società quotate in mercati
regolamentati. Testo unificato C. 2426 Golfo e C. 2956 Mosca (Parere alla VI Commissione)
(Esame e conclusione – Parere favorevole con osservazioni) . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 33

ALLEGATO 2 (Parere approvato) . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 39

Ratifica ed esecuzione dell’Accordo di stabilizzazione e di associazione tra le Comunità europee
e i loro Stati membri, da una parte, e la Repubblica di Serbia, dall’altra, con Allegati,
Protocolli e Atto finale e Dichiarazioni, fatto a Lussemburgo il 29 aprile 2008. C. 3620
Governo (Parere alla III Commissione) (Esame e conclusione – Parere favorevole) . . . . . . . . . . 36

ALLEGATO 3 (Parere approvato) . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 41

Martedì 20 luglio 2010 — 12 — Commissione I



COMITATO PERMANENTE PER I PARERI

Martedì 20 luglio 2010. — Presidenza del
presidente Isabella BERTOLINI.

La seduta comincia alle 11.05.

Disposizioni per l’assestamento del bilancio dello

Stato e dei bilanci delle Amministrazioni autonome

per l’anno finanziario 2010.

Emendamenti C. 3594 Governo.

(Parere all’Assemblea).

(Esame e conclusione – Parere).

Il Comitato inizia l’esame degli emen-
damenti.

Giorgio Clelio STRACQUADANIO
(PdL), relatore, rileva che gli emendamenti
contenuti nel fascicolo n. 1 non presen-
tano profili critici per quanto attiene al
rispetto del riparto di competenze legisla-
tive di cui all’articolo 117 della Costitu-
zione e propone pertanto di esprimere su
di essi il parere di nulla osta.

Nessuno chiedendo di intervenire, il
Comitato approva la proposta di parere
del relatore.

DL 102/2010: Proroga degli interventi di coopera-

zione allo sviluppo e a sostegno dei processi di pace,

di stabilizzazione e delle missioni internazionali

delle Forze armate e di polizia.

Nuovo testo C. 3610 Governo.

(Parere alle Commissioni riunite III e IV).

(Esame e conclusione – Parere favorevole
con una condizione).

Il Comitato inizia l’esame del provve-
dimento.

Giorgio Clelio STRACQUADANIO
(PdL), relatore, ricorda che il Comitato è
chiamato nella seduta odierna ad espri-
mere il proprio parere sul nuovo testo del
disegno di legge di conversione del decre-
to-legge n. 102 del 2010, recante proroga

degli interventi di cooperazione allo svi-
luppo e a sostegno dei processi di pace, di
stabilizzazione e delle missioni internazio-
nali delle Forze armate e di Polizia.

Ricorda che il Comitato si è già
espresso con parere favorevole sul testo
del provvedimento, così come licenziato
dal Governo. Passando ad esaminare il
nuovo testo in esame, osserva che esso
contiene alcune limitate modifiche, intro-
dotte nel corso dell’esame in sede refe-
rente da parte delle Commissioni riunite
III e IV. In particolare all’articolo 1, re-
lativo alle iniziative in favore dell’Afgha-
nistan, è stato introdotto un nuovo periodo
al comma 2, al fine di prevedere che il
Presidente del Consiglio presenti al Parla-
mento, entro il 28 febbraio 2011, una
relazione sulle realizzazioni e sullo stato
di avanzamento dei progetti previsti dalla
convenzione, stipulata tra la presidenza
del Consiglio – Dipartimento per l’edito-
ria, la Rai e la NewCo Rai international, al
fine di contribuire alle iniziative di comu-
nicazione nell’ambito delle NATO’S Stra-
tegic Comunications in Afghanistan.

Al comma 4 del medesimo articolo 1,
alla lettera a) si specifica che tra le
iniziative da realizzare nello svolgimento
delle attività operative della missione vi
siano anche quelle destinate al sostegno
nel settore educativo oltre che nel settore
sanitario.

Al comma 5, del medesimo articolo 1,
si prevede che nell’ambito degli stanzia-
menti previsti al comma 1, si provvede alla
realizzazione di una « Casa della società
civile » a Kabul, quale centro culturale per
lo sviluppo di rapporti tra il nostro Paese
e l’Afghanistan.

All’articolo 2, relativo agli interventi di
cooperazione allo sviluppo e a sostegno dei
processi di pace e di stabilizzazione, si
prevede al comma 6, che per la realizza-
zione degli interventi e delle iniziative a
sostegno dei processi di pace e di raffor-
zamento della sicurezza in Africa sub
sahariana è autorizzata, a decorrere dal
1o luglio 2010 e fino al 31 dicembre 2010,
oltre alla spesa di euro 2.400.000 ad
integrazione degli stanziamenti già asse-
gnati per l’anno 2010 per l’attuazione della
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legge 6 febbraio 1992, n. 180, anche la
spesa di euro 778.500 per favorire inizia-
tive dirette ad eliminare le mutilazioni
genitali femminili, anche in vista dell’ado-
zione di una risoluzione dell’Assemblea
generale delle Nazioni Unite.

All’articolo 3, relativo al regime degli
interventi, nella parte in cui prevede che il
Ministero degli affari esteri è autorizzato,
nei casi di necessità e urgenza, a ricorrere
ad acquisti e lavori da eseguire in econo-
mia, anche in deroga alle disposizioni di
contabilità generale dello Stato, si specifica
che deve ricorrersi preferibilmente all’im-
piego di risorse locali sia umane sia ma-
teriali.

All’articolo 5, contenente disposizioni
in materia di personale, si introduce un
comma 3-bis, relativo al regime delle li-
cenze, dei riposi e dei compensi spettanti
in caso di assenza per infermità, mentre
all’articolo 8 sono state introdotte alcune
modifiche alle disposizioni di carattere
finanziario.

Richiama, in particolare, l’attenzione
del Comitato sulla disposizione che le
Commissioni hanno inserito al comma 5
dell’articolo 5.

Il comma 5 nel testo del Governo
prevede che per le esigenze correlate con
la partecipazione alle missioni internazio-
nali ovvero con le attività di concorso in
circostanze di pubblica calamità, fino al 31
dicembre 2010, le Forze armate possono
continuare ad avvalersi dei lavoratori oc-
casionali (assunti ai sensi dell’articolo 184,
comma 2, del decreto del Presidente della
Repubblica 19 aprile 2005, n. 170) nei
limiti delle risorse destinate nell’anno 2010
all’esecuzione dei lavori in amministra-
zione diretta a mezzo dei reparti del Genio
militare e senza nuovi o maggiori oneri a
carico del bilancio dello Stato. In base alla
disposizione inserita nel corso dell’esame
in sede referente, si prevede che con
riferimento alle qualifiche per le quali è
richiesto il requisito della scuola dell’ob-
bligo, il Ministero della difesa, trascorso il
citato periodo, qualora abbia la necessità
di continuare ad avvalersi delle medesime
prestazioni lavorative, procede all’assun-
zione diretta del lavoratore, in deroga alla

vigente disciplina del collocamento obbli-
gatorio, nel limite del venti per cento delle
assunzioni autorizzate annualmente ai
sensi della normativa vigente.

La disposizione presenta profili di dub-
bia costituzionalità con riferimento al
mancato rispetto dell’articolo 97 della Co-
stituzione, in base al quale « agli impieghi
nelle pubbliche amministrazioni si accede
mediante concorso, salvo i casi stabiliti
dalla legge ». Ricorda come la giurispru-
denza consolidata della Corte costituzio-
nale ha ribadito, da ultimo con la sentenza
26 maggio 2010, n. 195, che il concorso
pubblico costituisce la forma generale e
ordinaria di reclutamento per le pubbliche
amministrazioni e che l’area delle ecce-
zioni va, pertanto, delimitata in modo
rigoroso. Osserva inoltre che con le sen-
tenze n. 215 e n. 293 del 2009 la stessa
Corte ha indicato che la trasformazione
del rapporto di lavoro da occasionale a
stabile debba riguardare soltanto soggetti
selezionati ab origine mediante procedure
concorsuali e che debba essere subordi-
nata all’accertamento di specifiche neces-
sità funzionali dell’amministrazione. Ri-
guardo ai limiti entro i quali può consen-
tirsi al legislatore di disporre procedure di
stabilizzazione di personale, la giurispru-
denza della Corte Costituzionale ha stabi-
lito, con le sentenze n. 81 e n. 205 del
2006, che le deroghe sono legittime solo in
presenza di peculiari e straordinarie esi-
genze di interesse pubblico idonee a giu-
stificarle e che non sono sufficienti, a tal
fine, né la semplice circostanza che de-
terminate categorie di dipendenti abbiano
prestato attività a tempo determinato
presso l’amministrazione, né l’aspettativa
degli aspiranti ad una misura di stabiliz-
zazione.

Comunica di aver predisposto una pro-
posta di parere favorevole con una con-
dizione con la quale si chiede alle Com-
missioni di merito di sostituire il riferi-
mento all’ « assunzione diretta » con una
previsione che rimandi allo svolgimento
delle procedure selettive da osservare nel
reclutamento del suddetto personale, in
conformità a quanto disposto dall’articolo
97 della Costituzione (vedi allegato 1).
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Nessuno chiedendo di intervenire, il
Comitato approva la proposta di parere
del relatore.

La seduta termina alle 11.10.

UFFICIO DI PRESIDENZA INTEGRATO

DAI RAPPRESENTANTI DEI GRUPPI

Martedì 20 luglio 2010.

L’ufficio di presidenza si è riunito dalle
14.05 alle 14.10.

INDAGINE CONOSCITIVA

Martedì 20 luglio 2010. — Presidenza del
presidente Donato BRUNO.

La seduta comincia alle 14.10.

Indagine conoscitiva sulle problematiche relative

alle ipotesi di modifica della parte seconda della

Costituzione.

(Deliberazione di una proroga del termine).

Donato BRUNO, presidente, ricorda che
l’Ufficio di presidenza, integrato dai rap-
presentanti dei gruppi, ha convenuto sul-
l’opportunità di richiedere un’ulteriore
proroga del termine per la conclusione
dell’indagine conoscitiva sulle « Problema-
tiche relative alle ipotesi di modifica della
parte seconda della Costituzione », la cui
scadenza, inizialmente fissata alla fine del
mese di marzo 2010, era stata prorogata al
31 luglio 2010.

Essendo stata acquisita l’intesa con il
Presidente della Camera dei deputati, ai
sensi dell’articolo 144, comma 1, del Re-
golamento, propone di deliberare la pro-
roga al 31 dicembre 2010 del termine
fissato per la conclusione dell’indagine.

La Commissione approva la proposta di
prorogare al 31 dicembre 2010 il termine
per la conclusione dell’indagine conoscitiva.

La seduta termina alle 14.15.

SEDE REFERENTE

Martedì 20 luglio 2010. — Presidenza del
presidente Donato BRUNO.

La seduta comincia alle 14.15.

Istituzione della Giornata nazionale in memoria

delle vittime di tragedie causate dall’incuria del-

l’uomo e dalle calamità naturali.

C. 197 Murgia e C. 3351 Rossa.

(Esame e rinvio).

La Commissione inizia l’esame del
provvedimento.

Annagrazia CALABRIA (PdL), relatore,
rileva che le proposte di legge delle quali
la Commissione inizia oggi l’esame preve-
dono l’istituzione di una nuova ricorrenza
civile, dedicata alla memoria delle vittime
di tragedie (proposta n. 197) e di disastri
ambientali e industriali (proposta
n. 3351), causati dall’incuria dell’uomo e
dalle calamità naturali.

Passando ad esaminare in dettaglio i
due progetti di legge, ricorda che la pro-
posta n. 197, all’articolo 1, comma 1, in-
dividua il giorno 31 ottobre (ricorrenza dei
tragici eventi di S. Giuliano di Puglia del
2002) quale giornata nazionale in memo-
ria delle vittime di tragedie causate dal-
l’incuria dell’uomo e dalle calamità natu-
rali, precisando al comma 3 che tale
giornata è considerata solennità civile ai
sensi dell’articolo 3 della legge 27 maggio
1949, n. 260, recante disposizioni in ma-
teria di ricorrenze festive, senza che però
la stessa determini riduzione dell’orario di
lavoro negli uffici pubblici, né, qualora
cada in giorno feriale, costituisca giorno
festivo o comporti riduzione di orario per
le scuole di ogni ordine e grado ai sensi
degli articoli 2 e 3 della legge 5 marzo
1977, n. 54, recante disposizioni in mate-
ria di giorni festivi. Al comma 2 del
medesimo articolo 1, la proposta di legge
prevede che le amministrazioni pubbliche,
nell’ambito delle rispettive competenze,
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realizzino e sostengano iniziative volte a
celebrare il ricordo delle vittime di disa-
stri, di crolli e di sciagure naturali e di
tragedie causate dall’incuria dell’uomo,
nonché ad attuare politiche di prevenzione
e di riduzione della vulnerabilità del ter-
ritorio nazionale, anche attraverso attività
di informazione da svolgere nelle scuole di
ogni ordine e grado. L’articolo 2 dispone
l’istituzione di un apposito comitato orga-
nizzativo, disciplinato con decreto del Pre-
sidente del Consiglio dei Ministri, per la
promozione e il coordinamento delle ini-
ziative di cui all’articolo 1. Tale comitato
svolgerà le proprie attività a titolo gratuito.
L’articolo 3 precisa che dall’attuazione
della proposta in esame non devono de-
rivare nuovi o maggiori oneri a carico del
bilancio dello Stato, mentre l’articolo 4
stabilisce l’entrata in vigore della legge il
giorno successivo a quello della pubblica-
zione nella Gazzetta Ufficiale.

La proposta di legge n. 3351, invece, al-
l’articolo 1 indica il 9 ottobre (ricorrenza
della tragedia del Vajont del 1963) come
giornata nazionale in memoria delle vittime
dei disastri ambientali e industriali causati
dall’incuria dell’uomo, differendo in questo
dalla proposta di legge precedentemente il-
lustrata. All’articolo 2, stabilisce che pos-
sono essere organizzati sul territorio nazio-
nale, senza nuovi o maggiori oneri a carico
della finanza pubblica, manifestazioni, ce-
rimonie, incontri e momenti comuni di ri-
cordo dei fatti accaduti e di riflessione,
anche nelle scuole di ogni ordine e grado, al
fine di promuovere attività di informazione
e di sensibilizzazione, d’intesa con i Mini-
steri dell’ambiente e della tutela del territo-
rio e del mare, della salute e dello sviluppo
economico, nonché con le regioni e con gli
enti locali, per sviluppare una maggiore
consapevolezza sulla necessità di tutelare la
salute e il patrimonio ambientale del Paese.

Con riguardo al rispetto delle compe-
tenze legislative costituzionalmente defi-
nite, pur non potendosi riscontrare un
esplicito riferimento costituzionale, è plau-
sibile ritenere che l’istituzione di una
nuova ricorrenza civile della Repubblica,
che richiede, per sua natura, una disci-
plina unitaria a livello nazionale, rientri

nell’ambito della materia « ordinamento
civile », che l’articolo 117, secondo comma,
lettera l), della Costituzione riserva alla
competenza legislativa esclusiva dello
Stato. Con riferimento, invece, alla previ-
sione di celebrazioni, manifestazioni e ini-
ziative, anche nelle scuole, contenuta in
entrambe le proposte di legge, possono
assumere rilievo le materie di competenza
legislativa concorrente, di cui all’articolo
117, terzo comma, della Costituzione quali
« promozione e organizzazione di attività
culturali » e « istruzione ».

Sabina ROSSA (PD), dopo avere rin-
graziato l’onorevole Calabria per la pun-
tuale relazione, ricorda che la sua propo-
sta di legge riproduce analoghe iniziative
assunte nelle precedenti legislature ed è
oggetto di ampia condivisione da parte di
colleghi appartenenti a diversi gruppi par-
lamentari, sia di maggioranza sia di op-
posizione. La giornata nazionale che tale
proposta di legge è volta ad istituire po-
trebbe, a suo avviso, costituire un’utile
occasione di riflessione, specie per i più
giovani, sugli elevati costi, anche in termini
di vite umane, del mancato rispetto del
territorio e degli equilibri ambientali. La
scelta della data del 9 ottobre è dettata dal
valore tristemente simbolico della tragedia
del Vajont, inserita dalle Nazioni Unite, in
un documento del 2008, tra i cinque
peggiori esempi di cattiva gestione ambien-
tale. Quella tragedia è per l’Italia simbolo
di sofferenze e sacrifici, ma anche di
volontà di riscatto e di ricostruzione. Au-
spica, pertanto, la rapida approvazione del
provvedimento in esame.

Raffaele VOLPI (LNP), pur ricono-
scendo alle proposte di legge in esame il
merito di porre all’attenzione del Parla-
mento una questione di indubbia rile-
vanza, osserva che, come la Commissione
ha avuto modo di rilevare a fronte di
analoghe iniziative, sono ormai numerose
le giornate dedicate alla commemorazione
di eventi o alla riflessione sulle problema-
tiche più disparate, con il conseguente
rischio di una svalutazione di tali ricor-
renze. Sarebbe utile, pertanto, verificare,
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innanzitutto, in che misura simili ricor-
renze costituiscano un’effettiva occasione
di riflessione e di approfondimento. Ri-
tiene, inoltre, che potrebbe essere più
fruttuosa un’iniziativa nei confronti del
sistema scolastico, affinché possa assolvere
ancora meglio al proprio ruolo di forma-
zione civica delle nuove generazioni. Per le
ragioni sin qui esposte, dichiara, in con-
clusione, di non condividere le proposte di
legge in esame.

Donato BRUNO, presidente, fa presente
che, nella documentazione predisposta da-
gli uffici, è disponibile un elenco delle
ricorrenze civili e religiose, suddivise tra
quelle istituite con legge ovvero con atto di
diversa natura.

Gianclaudio BRESSA (PD) osserva, ri-
volto al collega Volpi, che, più che sul
numero delle ricorrenze, occorrerebbe sof-
fermarsi sull’importanza della scelta di
proporre determinati temi alla riflessione
e alla coscienza civile del Paese. In par-
ticolare, il tema in discussione concerne il
rapporto tra lo sviluppo e la tutela am-
bientale ed è dunque, con tutta evidenza,
un tema di grande attualità. Osserva, inol-
tre, che le proposte di legge in esame
perseguono, tra l’altro, proprio l’obiettivo
auspicato dal collega Volpi, cioè quello di
sollecitare il sistema scolastico a promuo-
vere la riflessione, specie dei più giovani,
sulle grandi questioni del nostro tempo.

Pierluigi MANTINI (UdC), pur ricono-
scendo la fondatezza di alcune delle
preoccupazioni espresse dal collega Volpi,
dichiara di apprezzare le proposte di legge
in esame, in quanto esse appaiono idonee
a richiamare l’attenzione dell’opinione
pubblica su una problematica di dramma-
tica attualità, peraltro senza recare oneri
per la finanza pubblica. Inoltre, tale ini-
ziativa appare tanto più apprezzabile in
un Paese che, come l’Italia, è particolar-
mente esposto al rischio di tragedie natu-
rali, per ragioni legate alla conformazione
del territorio, ma anche all’intervento
umano.

Donato BRUNO, presidente, invita tutti
i colleghi a un’attenta riflessione sulla
problematica oggetto delle proposte di
legge in esame. Quindi, nessun altro chie-
dendo di intervenire, rinvia il seguito del-
l’esame ad altra seduta.

Norme in materia di cittadinanza.

C. 103 Angeli, C. 104 Angeli, C. 457 Bressa, C. 566

De Corato, C. 718 Fedi, C. 995 Ricardo Antonio

Merlo, C. 1048 Santelli, C. 1592 Cota, C. 2006 Paroli,

C. 2035 Sbai, C. 2431 Di Biagio, C. 2670 Sarubbi,

C. 2684 Mantini, C. 2904 Sbai e C. 2910 Garagnani.

(Seguito dell’esame e rinvio).

La Commissione prosegue l’esame del
provvedimento, rinviato, da ultimo, nella
seduta del 14 luglio 2010.

Gianclaudio BRESSA (PD), interve-
nendo sull’ordine dei lavori, precisa che i
deputati del suo gruppo si riservano di
intervenire dopo che saranno pervenuti i
dati informativi richiesti al Ministro del-
l’interno.

Donato BRUNO, presidente, fa presente
che sarà sua cura sollecitare l’invio dei
dati, richiesti al Ministro dell’interno lo
scorso 13 luglio. Avverte, inoltre, che, non
essendovi obiezioni, inserirà nuovamente il
provvedimento in esame nel calendario dei
lavori della Commissione solo dopo che
saranno pervenuti tali dati.

Nessun altro chiedendo di intervenire,
rinvia quindi il seguito dell’esame ad altra
seduta.

Modifica all’articolo 5 della legge 22 maggio 1975,

n. 152, concernente il divieto di indossare gli indu-

menti denominati burqa e niqab.

C. 627 Binetti, C. 2422 Sbai, C. 2769 Cota, C. 3018

Mantini, C. 3020 Amici, C. 3183 Lanzillotta, C. 3205

Vassallo e C. 3368 Vaccaro.

(Seguito dell’esame e rinvio).

La Commissione prosegue l’esame del
provvedimento, rinviato, da ultimo, nella
seduta del 14 luglio 2010.
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Salvatore VASSALLO (PD), premesso di
essere consapevole di esprimere un’opi-
nione che, almeno alla luce delle proposte
di legge presentate, appare minoritaria
anche all’interno del suo gruppo, auspica
che il dibattito sulle proposte di legge in
esame vada al di là degli umori prevalenti
nell’opinione pubblica in materia di di-
vieto di indossare il burqa. Tali umori,
infatti, non trovano fondamento né nella
civiltà giuridica italiana né in motivi di
ordine pratico e, per giunta, sarebbero
probabilmente diversi se, invece che del
burqa, si discutesse dell’indumento relati-
vamente più diffuso tra le donne islami-
che, cioè del niqab. Ritiene, inoltre, che la
maggior parte delle proposte di legge in
esame produca esiti giuridicamente con-
traddittori e finisca per piegare a finalità
estranee norme che furono introdotte nel-
l’ordinamento per rispondere a precise
esigenze di ordine pubblico. Ricorda,
quindi, che il niqab, relativamente più
diffuso del burqa, è comunque indossato
da un numero molto limitato di donne
immigrate di prima generazione, anche
perché le comunità islamiche presenti in
Italia tendono a scoraggiarne l’impiego.
Sebbene la maggior parte delle autorità
religiose islamiche ritengano che gli indu-
menti in discorso non siano oggetto di
prescrizioni religiose, ritiene che tale que-
stione – rilevante, secondo la giurispru-
denza del Consiglio di Stato, al fine di
escludere la perseguibilità del loro impiego
– non possa essere risolta da una legge.
Rileva, inoltre, che le proposte in esame
non rispondano ad esigenze di pubblica
sicurezza, atteso che, nel contesto italiano,
una donna che indossi il burqa o il niqab
desta maggiore attenzione e che, di fatto,
non risultano casi di utilizzo di tali indu-
menti con finalità criminali. Quanto al-
l’osservazione secondo cui la scelta di
indossarli sarebbe il frutto di una violenza
sulle donne, rileva che non appare cor-
retto perseguire gli indizi di una presunta
violenza, anziché la violenza stessa, e che,
se tale osservazione fosse fondata, l’esito
paradossale di un divieto in materia sa-
rebbe quello di esporre le donne islamiche
a una violenza ancora più grave e alla

segregazione. Tali ragioni spiegano, a suo
avviso, il fatto che in nessun Paese occi-
dentale viga un divieto generalizzato di
indossare simili indumenti. Tale divieto,
inoltre, potrebbe violare il principio costi-
tuzionale di uguaglianza, introducendo
una ingiustificata discriminazione rispetto
a pratiche simili che fossero riconducibili
a religioni diverse da quella islamica.
Esprime, pertanto, forti riserve sulle pro-
poste di legge n. 2422 Sbai e n. 2769 Cota.
Ritiene, altresì, che anche la proposta di
legge n. 3020 Amici dia adito ad alcuni
dubbi: in particolare, essa appare contrad-
dittoria nella misura in cui indica nella
motivazione religiosa un giustificato mo-
tivo per la scelta di coprire il proprio
volto, ma, allo stesso tempo, prevede che
tale giustificato motivo non esima dal
divieto previsto dalla legge n. 152 del
1975. In conclusione, ritiene che sarebbe
preferibile attenersi al diritto vivente, ac-
cogliendo la giurisprudenza che si è an-
data formando sulla base delle norme in
vigore.

Raffaele VOLPI (LNP) esprime stupore
per l’intervento del collega Vassallo, rite-
nendo che esso sia il frutto di un pregiu-
dizio razzista, oltre che di un approccio
populistico e dettato da scarsa compe-
tenza. Osserva, infatti, che, contrariamente
a quanto sostenuto dall’onorevole Vassallo,
le donne islamiche che indossano gli in-
dumenti in questione sono numerose e il
fenomeno riguarda non solo cittadine im-
migrate, ma anche cittadine italiane con-
vertite alla religione islamica. Ritiene, inol-
tre, che anche qualora il numero di queste
donne fosse meno elevato, le proposte di
legge criticate dal collega Vassallo andreb-
bero comunque sostenute, perché ispirate
a una fondata esigenza di principio.

Gianclaudio BRESSA (PD) osserva che
l’onorevole Volpi può senz’altro non con-
dividere gli argomenti impiegati dal collega
Vassallo, ma ciò non può in nessun caso
giustificare un attacco sul piano personale.
Auspica, quindi, che il confronto possa
proseguire in modo pacato, consentendo il
grado di approfondimento che gli argo-
menti in discussione richiedono.
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Raffaele VOLPI (LNP) osserva, rivolto
al collega Bressa, che altre volte ha avuto
occasione di lamentare il ricorso a toni
tutt’altro che pacati proprio da parte sua.

Pierluigi MANTINI (UdC), intervenendo
per una precisazione, dichiara di non
poter condividere gli argomenti addotti dal
collega Vassallo. Osserva, infatti, che il
bene giuridico al cui perseguimento sono
volte le proposte di legge da lui criticate
non consiste nell’ordine pubblico, bensì
nella dignità della persona, che certe pra-
tiche mettono a rischio. Ritiene, inoltre,
che l’onorevole Vassallo, nel suo inter-
vento, abbia assolutizzato il valore della
libertà individuale, laddove tale valore
deve essere bilanciato con altri valori me-
ritevoli di tutela, come avviene, ad esem-
pio, per il senso del pudore. Nel caso in
esame, si tratta di contrastare una visione
maschilista e patriarcale che considera il
corpo della donna come motivo di vergo-
gna e che non ha alcuna dignità religiosa,
essendo radicata in usanze tribali, man-
tenute in ambienti culturali estremisti e
contigui al terrorismo. Ricorda, infine,
come persino in Siria sia stato vietato l’uso
del niqab nelle scuole pubbliche.

Salvatore VASSALLO (PD) dichiara di
essere stato colpito in modo assai negativo
dall’andamento della discussione e, in par-
ticolare, dalle offensive, gratuite e incom-
prensibili accuse di razzismo rivoltegli dal-
l’onorevole Volpi. Giudica del pari offen-
sivo l’atteggiamento didascalico del collega
Mantini e rileva come la presunta viola-
zione della dignità delle donne islamiche,
cui le proposte di legge in esame inten-
derebbero porre rimedio, sia contraddetta
dalla circostanza che, come ha ricordato
l’onorevole Volpi, ad indossare il niqab
sono spesso donne italiane convertite al-
l’Islam. Ritiene, comunque, che se l’obiet-
tivo da perseguire è rappresentato dalla
dignità della persona, e non dall’ordine
pubblico, lo strumento non possa in alcun
modo essere quello individuato dalla mag-
gior parte delle proposte di legge in esame
e, in particolare, dalle proposte n. 2422
Sbai e n. 2769 Cota. Rileva, infine, che

l’esempio della Siria appare improprio,
perché non consiste affatto in un divieto
generalizzato di indossare il niqab in qua-
lunque luogo pubblico, bensì soltanto,
come è certamente legittimo, in determi-
nati luoghi e contesti.

Giorgio Clelio STRACQUADANIO (PdL)
osserva preliminarmente, rivolto al collega
Vassallo, che la Consulta per l’Islam ha
ritenuto che l’utilizzo del burqa e del
niqab non sia in alcun modo riconducibile
a prescrizioni religiose. Inoltre, la libertà
di ciascuno di indossare gli indumenti che
preferisce potrebbe essere invocata se le
donne islamiche fossero libere di scegliere
e non, come spesso purtroppo avviene,
obbligate a indossare il burqa o il niqab,
con la violenza o per effetto di un con-
dizionamento culturale non meno cogente.
In proposito, ricorda come le cronache
abbiano anche recentemente riportato il
caso di donne islamiche sottoposte a vio-
lenze in famiglia per aver indossato abiti
ritenuti troppo occidentali.

Maria Piera PASTORE (LNP), interve-
nendo per una precisazione, ricorda come
le proposte di legge in esame siano volte sia
a perseguire finalità di ordine pubblico sia
a garantire la dignità della persona e il
rispetto, da parte di tutti, delle leggi ita-
liane. Ricorda, altresì, come numerosi altri
Paesi europei e la stessa Siria si trovino ad
affrontare problemi analoghi. Rileva, in-
fine, come la proposta del collega Vassallo
appaia troppo debole rispetto alla natura
del problema in discussione, oltre che mi-
noritaria anche all’interno del suo gruppo.

Donato BRUNO, presidente, nessun al-
tro chiedendo di intervenire, rinvia il se-
guito dell’esame ad altra seduta.

La seduta termina alle 15.25.

COMITATO PERMANENTE PER I PARERI

Martedì 20 luglio 2010. — Presidenza del
presidente Isabella BERTOLINI.

La seduta comincia alle 15.25.
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DL 78/2010: Misure urgenti in materia di stabiliz-
zazione finanziaria e di competitività economica.
C. 3638 Governo, approvato dal Senato.
(Parere alla V Commissione).

(Esame e rinvio).

Il Comitato inizia l’esame del provve-
dimento.

Giorgio Clelio STRACQUADANIO
(PdL), relatore, ricorda che il decreto-legge
n. 78 del 2010, approvato in prima lettura
dal Senato, reca misure di riduzione della
spesa e di aumento delle entrate, dirette a
conseguire gli obiettivi di finanza pubblica
indicati nella Nota di aggiornamento al
documento di programmazione economi-
co-finanziaria 2010-2013.

Prima di passare all’illustrazione, in
dettaglio, delle disposizioni del decreto-
legge, ricorda che esso è volto a fronteg-
giare il rischio di espansione della crisi
finanziaria che ha colpito la Grecia e si
inserisce, in modo coerente, nel quadro
delle misure adottate da tutti i Paesi
dell’Unione europea. Ricorda, inoltre, che
la manovra economica in esame è coerente
con le misure adottate dal Governo sin
dall’inizio della legislatura e, al pari di
queste, corregge una tendenza all’aumento
della spesa pubblica, ma non riduce tale
spesa; perciò, più che di tagli, sarebbe
corretto parlare di una riduzione delle
aspettative di spesa.

Passando all’illustrazione delle norme,
osserva che il decreto-legge in esame,
originariamente composto di cinquantasei
articoli, comprende, a seguito delle modi-
fiche e integrazioni apportate dal Senato,
sessantatré articoli, strutturati in tre titoli.

Il titolo I, riguardante la stabilizzazione
finanziaria, si articola in quattro capi,
rispettivamente concernenti: la riduzione
del perimetro e dei costi della pubblica
amministrazione; la riduzione del costo
degli apparati politici ed amministrativi; il
contenimento delle spese in materia di
pubblico impiego, invalidità e previdenza;
le entrate non fiscali. Il titolo II concerne
il contrasto all’evasione fiscale e contribu-
tiva. Il titolo III riguarda lo sviluppo e le
infrastrutture.

Il disegno di legge di conversione pre-
sentato al Senato è accompagnato dalla
relazione illustrativa e dalla relazione tec-
nica sugli effetti finanziari del provvedi-
mento. Non risultano, invece, allegate né
la relazione sull’analisi tecnico-normativa
(ATN) né la relazione sull’analisi di im-
patto della regolamentazione (AIR).

Ricorda, quindi, che in numerose cir-
costanze il Governo ha provveduto al-
l’emanazione di decreti-legge contenenti
misure volte ad anticipare o accompagnare
la manovra annuale di finanza pubblica o,
comunque, a realizzare – ancor prima
dell’istituzionalizzazione della legge finan-
ziaria – interventi economico-finanziari
ad ampio spettro.

Il preambolo del decreto-legge rileva la
straordinaria necessità e urgenza di ema-
nare disposizioni per il contenimento della
spesa pubblica e per il contrasto all’eva-
sione fiscale ai fini della stabilizzazione
finanziaria, nonché per il rilancio della
competitività economica.

Le misure del decreto appaiono ricon-
ducibili in via prevalente alla materia
sistema tributario e contabile dello Stato,
demandata alla potestà legislativa esclu-
siva dello Stato ai sensi dell’articolo 117,
secondo comma, lettera e), della Costitu-
zione. A tale ambito materiale sono, tra le
altre, riconducibili le disposizioni del
provvedimento che recano specifiche mi-
sure di carattere tributario: cita, ad esem-
pio, l’articolo 22 (cosiddetto redditometro);
l’articolo 21 (Obblighi di comunicazione
all’Agenzia delle entrate) e l’articolo 27
(Autorizzazioni alle operazioni intracomu-
nitarie).

Occorre, inoltre, considerare che, in
base al disposto del terzo comma dello
stesso articolo 117, l’armonizzazione dei
bilanci pubblici e il coordinamento della
finanza pubblica e del sistema tributario
rientrano tra le materie di potestà legisla-
tiva concorrente, nelle quali è riservata
allo Stato la sola determinazione dei prin-
cipi fondamentali. Tale ambito di compe-
tenza è altresì richiamato dalla stessa
Costituzione all’articolo 119, secondo
comma, ove si prevede che comuni, pro-
vince, città metropolitane e regioni stabi-
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liscono e applicano tributi ed entrate pro-
pri secondo i principi di coordinamento
della finanza pubblica e del sistema tri-
butario. Detto coordinamento – come evi-
denziato dalla giurisprudenza costituzio-
nale (ricorda, in particolare, la sentenza
n. 35 del 2005) – non sembra peraltro
costituire propriamente un ambito mate-
riale, quanto piuttosto una finalità asse-
gnata alla legislazione statale, funzionale
anche al perseguimento di impegni finan-
ziari assunti in sede europea, ivi inclusi gli
obiettivi quantitativi collegati al rispetto
del Patto di stabilità e crescita a livello
europeo.

In questo contesto si collocano diverse
disposizioni del decreto in esame. In par-
ticolare, richiama l’articolo 14, commi 11
e 12 (Deroghe al patto di stabilità enti
locali per pagamenti in conto capitale);
l’articolo 14, commi da 25 a 31 (Funzioni
fondamentali dei comuni); l’articolo 14,
commi 33-bis e 33-ter (Patto di stabilità
per enti locali commissariati).

Per quanto riguarda le singole disposi-
zioni, rilevano altresì ulteriori ambiti ma-
teriali attribuibili alla competenza legisla-
tiva esclusiva o concorrente dello Stato.

Quanto agli ambiti rientranti nella
competenza legislativa esclusiva dello
Stato, ai sensi del secondo comma dell’ar-
ticolo 117 della Costituzione, assumono, in
particolare, rilievo: « difesa e Forze ar-
mate », di cui all’articolo 117, secondo
comma, lettera d), della Costituzione; « or-
gani dello Stato », di cui all’articolo 117,
secondo comma, lettera f), della Costitu-
zione; « tutela della concorrenza », di cui
all’articolo 117, secondo comma, lettera e),
della Costituzione; « ordinamento e orga-
nizzazione amministrativa dello Stato e
degli enti pubblici nazionali », di cui al-
l’articolo 117, secondo comma, lettera g),
della Costituzione; « giurisdizione e norme
processuali; ordinamento civile e penale;
giustizia amministrativa », di cui all’arti-
colo 117, secondo comma, lettera l), della
Costituzione; « determinazione dei livelli
essenziali delle prestazioni concernenti i
diritti civili e sociali che devono essere
garantiti su tutto il territorio nazionale »,
di cui all’articolo 117, secondo comma,

lettera m), della Costituzione; « norme ge-
nerali sull’istruzione » di cui all’articolo
117, secondo comma, lettera n), della Co-
stituzione; « previdenza sociale », di cui
all’articolo 117, secondo comma, lettera o),
della Costituzione; « organi di governo e
funzioni fondamentali di Comuni, Pro-
vince e Città metropolitane », di cui all’ar-
ticolo 117, secondo comma, lettera p),
della Costituzione; « coordinamento infor-
mativo statistico e informatico dei dati
dell’amministrazione statale, regionale e
locale », di cui all’articolo 117, secondo
comma, lettera r), della Costituzione; « tu-
tela dell’ambiente, dell’ecosistema e dei
beni culturali », di cui all’articolo 117,
secondo comma, lettera s), della Costitu-
zione. Sempre con riferimento a singole
disposizioni, possono altresì rilevare, tra le
materie di legislazione concorrente tra lo
Stato e le regioni, ai sensi dell’articolo 117,
terzo comma, della Costituzione: « tutela
della salute »; « governo del territorio »;
« ricerca scientifica e tecnologica »; « porti
e aeroporti civili »; « previdenza comple-
mentare e integrativa »; « coordinamento
della finanza pubblica e del sistema tri-
butario »; « produzione, trasporto e distri-
buzione nazionale dell’energia »; « pro-
mozione e organizzazione di attività cul-
turali ».

Per quanto attiene agli ulteriori profili
di costituzionalità si può osservare, innan-
zitutto, che l’articolo 5 comma 1, prevede
l’assegnazione al Fondo di ammortamento
dei titoli di Stato degli importi corrispon-
denti alle riduzioni di spesa che verranno
deliberate dalle Regioni, con riferimento ai
trattamenti economici degli organi indicati
nell’articolo 121 della Costituzione, ossia
Consiglio regionale, Giunta e Presidente
della Giunta.

In tema di riduzioni dei trattamenti dei
consiglieri regionali, ricorda che la Corte
costituzionale, in relazione all’articolo 119
della Costituzione, con la sentenza n. 157
del 2007, ha dichiarato l’illegittimità co-
stituzionale di una disposizione della legge
finanziaria 2006 che prevedeva la ridu-
zione del 10 per cento delle indennità
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spettanti ai titolari degli organi politici
regionali (legge n. 266 del 2005, articolo 1,
comma 54).

Inoltre, con la sentenza n. 159 del
2008, la Corte ha scrutinato alcune dispo-
sizioni della legge finanziaria 2007, volte al
contenimento della spesa degli organismi
politici e degli apparati amministrativi de-
gli enti territoriali, ribadendo il proprio
orientamento secondo cui le disposizioni
statali possono solo prevedere « criteri ed
obiettivi cui dovranno attenersi le Regioni
e gli enti locali nell’esercizio della propria
autonomia finanziaria, senza invece im-
porre loro precetti specifici e puntuali (fra
le molte, si vedano le sentenze n. 95 del
2007, n. 449 del 2005 e n. 390 del 2004) ».

Il comma 20 dell’articolo 6 esclude
l’applicazione diretta delle disposizioni re-
canti norme di risparmio degli apparati
amministrativi contenute nell’articolo
stesso a regioni, province autonome ed agli
enti del Servizio sanitario nazionale, per i
quali tali norme sono qualificate come
disposizioni di principio ai fini del coor-
dinamento della finanza pubblica.

Ricorda, al riguardo, che l’orienta-
mento della Corte costituzionale, ai fini
del giudizio di legittimità costituzionale, è
nel senso che la autoqualificazione legi-
slativa non vale ad attribuire alle norme
una natura diversa da quella ad esse
propria, quale risulta dalla loro oggettiva
sostanza (ricorda, ex plurimis, sentenze
n. 169 del 2007, n. 447 del 2006 e n. 482
del 1995).

L’articolo 14, comma 6, prevede la
possibilità di sospensione dei trasferimenti
erariali alle Regioni che risultino « in de-
ficit eccessivo di bilancio ». La disposizione
non specifica direttamente, né prevedendo
normativa di attuazione, i parametri di
deficit « eccessivo »; non è, inoltre, espres-
samente indicata la durata della sospen-
sione e non risulta chiaro il coordina-
mento con le altre disposizioni concer-
nenti il patto di stabilità e le relative
sanzioni.

L’articolo 14, comma 33, reca una
norma interpretativa che afferma la na-
tura non tributaria della tariffa per la
gestione dei rifiuti urbani di cui all’articolo

238 del decreto legislativo n. 152 del 2006
e affida le relative controversie sorte suc-
cessivamente al 31 maggio 2010 (data di
entrata in vigore del decreto in esame) alla
giurisdizione ordinaria. Sulla qualifica-
zione della natura giuridica della presta-
zione patrimoniale per lo smaltimento dei
rifiuti, rilevante ai fini dell’assoggetta-
mento all’imposta sul valore aggiunto
(IVA), è intervenuta la sentenza della
Corte Costituzionale n. 238 del 2009, che
ha riconosciuto la natura tributaria della
tariffa di igiene ambientale (articolo 49 del
decreto legislativo n. 22 del 1997), con
esclusione quindi dalla imponibilità ai fini
IVA delle somme dovute e conseguenti
ricorsi dei contribuenti per il rimborso
dell’IVA pagata. L’interpretazione della
Corte costituzionale è stata ribadita, con
un revirement giurisprudenziale, dalla
Corte di cassazione con la sentenza
n. 8313 del 2010.

Il comma 7 dell’articolo 29 modifica
innanzitutto l’articolo 319-bis del codice
penale – il quale prevede una circostanza
aggravante del delitto di cui all’articolo
319 del medesimo codice riferita ai casi in
cui l’omissione o il ritardo di atti d’ufficio,
così come il compimento di atti contrari ai
doveri d’ufficio, ha per oggetto il conferi-
mento di pubblici impieghi o stipendi o
pensioni o la stipulazione di contratti nei
quali sia interessata l’amministrazione alla
quale il pubblico ufficiale appartiene –
estendendo l’operatività dell’aggravante in
questione ai casi in cui il fatto ha ad
oggetto il pagamento o il rimborso di
tributi. La seconda parte del comma 7
prevede poi che la responsabilità dei sog-
getti sottoposti alla giurisdizione della
Corte dei Conti in materia di contabilità
pubblica, « è limitata alle ipotesi di dolo ».
In ordine alla limitazione di responsabilità
in esame va richiamata la giurisprudenza
costituzionale, che in particolare – nel
riconoscere la legittimità delle disposizioni
che hanno limitato la responsabilità dei
soggetti sottoposti alla giurisdizione della
Corte dei conti, in materia di contabilità
pubblica, ai fatti ed alle omissioni posti in
essere con dolo o colpa grave – ha riba-
dito quanto affermato anche in più risa-

Martedì 20 luglio 2010 — 22 — Commissione I



lenti pronunce e cioè che « non v’è alcun
motivo di dubitare che il legislatore sia
arbitro di stabilire non solo quali com-
portamenti possano costituire titolo di re-
sponsabilità, ma anche quale grado di
colpa sia richiesto ed a quali soggetti la
responsabilità sia ascrivibile (sentenza
n. 411 del 1988), senza limiti o condizio-
namenti che non siano quelli della non
irragionevolezza e non arbitrarietà » (sen-
tenza n. 371 del 1998).

Tuttavia, la medesima Corte costituzio-
nale ha affermato che « può ritenersi or-
mai acquisito il principio dell’ordinamento
secondo cui la imputazione della respon-
sabilità ha come limite minimo quello
della colpa grave (prevista, in via generale,
insieme all’imputazione per dolo) » e che
« non è conforme ai principi dell’ordina-
mento, quale configurato nell’attuale si-
stema normativo, attenuare ulteriormente,
in via generale, i casi di responsabilità per
colpa grave » (sentenza n. 340 del 2001).
Sul piano normativo, precedenti che si
risolvano in una limitazione della respon-
sabilità amministrativa dei pubblici dipen-
denti a sole ipotesi dolose sono di fatto
rarissimi e, per quel che risulta, giustificati
o da circostanze del tutto eccezionali e
transitorie (cita, ad esempio, in questo
senso, la sentenza n. 108 del 1967) ovvero,
nel caso dell’esercizio delle funzioni giu-
diziarie, dalle peculiari esigenze costitu-
zionalmente rilevanti che le contraddistin-
guono (sentenza n. 385 del 1996). Pas-
sando all’esame delle disposizioni di spe-
cifico interesse della Commissione,
segnala, innanzitutto l’articolo 2, il quale
prevede, a decorrere dal 2011, una ridu-
zione lineare del 10 per cento delle dota-
zioni finanziarie, iscritte a legislazione
vigente nell’ambito delle spese rimodula-
bili, delle missioni di spesa di ciascun
ministero. Gli importi delle riduzioni sono
indicati per ciascun ministero nell’allegato
1 al decreto-legge. Per quanto riguarda il
Ministero dell’interno, le riduzioni am-
montano a 118,7 milioni per il 2011, 120,5
per il 2012 e 122,8 per il 2013. Tra le
riduzioni di spesa degli altri ministeri, ne
segnala alcune relative al Ministero del-
l’economia e finanze: 40 milioni per cia-

scun anno dal 2011 al 2013 (Missione 001
Organi costituzionali, a rilevanza costitu-
zionale e Presidenza del Consiglio dei
ministri), 4,1 milioni (Missione 007 Ordine
pubblico e sicurezza), 20,5 milioni (Mis-
sione 008 Soccorso civile). L’articolo 3,
comma 1, prevede a carico del bilancio
della Presidenza del Consiglio dei ministri
per il 2010 specifici obblighi di riduzione
della spesa, in aggiunta a quelli, generali,
derivanti dalle altre disposizioni del prov-
vedimento in esame. In particolare, la
disposizione stabilisce tre diverse misure
di contenimento per il solo anno finan-
ziario 2010. La prima riguarda l’elimina-
zione di posti negli organici dirigenziali
della Presidenza fino al raggiungimento di
un risparmio non inferiore a 7 milioni di
euro. Secondo la lettera della disposizione,
tale misura è ulteriore rispetto alle misure
analoghe già previste da norme vigenti.

In secondo luogo, sul bilancio 2010 la
Presidenza del Consiglio è tenuta a con-
tenere le spese per le strutture di missione
per un importo non inferiore a 3 milioni
di euro. In terzo luogo, si richiede la
riduzione degli stanziamenti per le politi-
che dei singoli Ministri senza portafoglio e
Sottosegretari, con un risparmio comples-
sivo non inferiore a 50 milioni di euro.

L’articolo 5 apre il Capo II del prov-
vedimento in esame recante riduzioni del
costo degli apparati politici ed ammini-
strativi. Esso riguarda, in particolare, gli
organi costituzionali e di governo e gli
apparati politici. Il comma 1, in partico-
lare, prevede che gli importi corrispon-
denti alle riduzioni di spesa, anche am-
ministrativa e per il personale, che sa-
ranno, autonomamente e con le modalità
previste dai rispettivi ordinamenti, delibe-
rate per gli anni 2011, 2012 e 2013, da
Presidenza della Repubblica, Senato, Ca-
mera dei deputati e Corte costituzionale
siano versati al bilancio dello Stato per
essere poi riassegnati al Fondo per l’am-
mortamento dei titoli di Stato di cui al
decreto del Presidente della Repubblica
n. 398 del 2003.

L’articolo 5, comma 2, riduce del 10
per cento, a decorrere dal 1o gennaio 2011,
il trattamento economico complessivo dei
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ministri e dei sottosegretari di Stato che
non siano membri del Parlamento, di cui
all’articolo 2, primo comma, della legge
n. 212 del 1952. La norma attenua la
differenza di trattamento venutosi a creare
con la decurtazione del 30 per cento dello
stipendio di ministri e sottosegretari che
siano anche parlamentari disposta dalla
legge n. 269 del 2006 (vedi oltre).

L’articolo 5, comma 3, riduce del 10
per cento, rispetto all’importo complessivo
erogato nel corso del 2009, i compensi dei
componenti del Consiglio nazionale del-
l’economia e del lavoro (CNEL) e degli
organi di autogoverno delle magistrature.
La riduzione opera a decorrere dal 1o

gennaio 2011.
L’articolo 5, comma 4, riduce del 10

per cento l’ammontare dei rimborsi delle
spese elettorali sostenute dai partiti poli-
tici per le campagne per il rinnovo del
Senato, della Camera dei deputati, del
Parlamento europeo e dei consigli regio-
nali.

L’articolo 5, comma 5, stabilisce che,
ferme restando le incompatibilità previste
dalla normativa vigente nei confronti dei
titolari di cariche elettive, lo svolgimento
di qualsiasi incarico conferito dalle pub-
bliche amministrazioni individuate dal-
l’ISTAT, ai sensi dell’articolo 1, comma 3,
della legge n. 196 del 2009, inclusa la
partecipazione ad organi collegiali di qual-
siasi tipo, può dar luogo esclusivamente al
rimborso delle spese sostenute. Eventuali
gettoni di presenza non possono superare
l’importo di 30 euro a seduta.

La seconda parte dell’articolo 5 (commi
da 6 a 11), modificata nel corso dell’esame
al Senato, è finalizzata al contenimento
delle spese relative agli organi politici degli
enti locali. Tra gli interventi più rilevanti:
la riduzione delle indennità di sindaci,
presidenti di provincia, assessori ed altri
amministratori locali; l’abolizione dei
compensi dei consiglieri circoscrizionali;
l’introduzione del divieto di cumulo delle
indennità dei soggetti che ricoprono più
incarichi.

In particolare, il comma 6 modifica
l’articolo 82 del TUEL. Le modifiche ap-
portate sono le seguenti: viene soppressa la

corresponsione dei gettoni di presenza ai
consiglieri circoscrizionali e delle comu-
nità montane che pertanto sono esclusi dal
diritto a qualsiasi emolumento. Fanno ec-
cezione i consiglieri circoscrizionali delle
città metropolitane per i quali l’ammon-
tare del gettone di presenza non può
superare, come per i consiglieri comunali
e provinciali, il quarto dell’indennità del
rispettivo presidente; è soppressa la para-
metrazione dell’indennità dei presidenti
della provincia e dei sindaci al trattamento
economico fondamentale del segretario ge-
nerale dei rispettivi enti. Nella formula-
zione vigente, viene istituita un’indennità
di funzione sostitutiva dei gettoni di pre-
senza, soppressa nel corso dell’esame par-
lamentare.

Il comma 7 affida ad un decreto del
Ministro dell’interno sia una riduzione
delle vigenti indennità, secondo fasce pa-
rametrali rapportate inversamente al fat-
tore demografico, sia la quantificazione
del gettone di presenza come modificato
dal comma precedente. La riduzione è
valida almeno per un triennio.

Il comma 8 estende a qualsiasi emolu-
mento previsto dal capo IV (status degli
amministratori locali) del TUEL, il divieto
per i parlamentari nazionali ed europei, e
per i consiglieri regionali, di cumulare
emolumenti. In precedenza, il divieto era
limitato al solo gettone di presenza. Inol-
tre, viene soppressa l’indennità di missione
a cui avevano diritto gli amministratori
locali in relazione alla partecipazione ad
organi o commissioni connessa all’eserci-
zio delle proprie funzioni.

Il comma 11 limita ad uno l’emolu-
mento che può percepire chi sia eletto o
nominato in più organi appartenenti a
diversi livelli (presumibilmente territoriali)
di governo. L’indennità è individuata – tra
quelle cui ha diritto – dallo stesso titolare.

L’articolo 6 prevede una serie di dispo-
sizioni volte al contenimento della spesa
degli apparati amministrativi. I commi da
1 a 5 sono volti alla riduzione dei costi
degli organi collegiali: rendendo onorifica
la partecipazione agli organi collegiali di
cui all’articolo 68, comma 1, del decreto-
legge n. 112 del 2008 (comma 1) e agli
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organi collegiali degli enti che ricevono
contributi a carico delle finanze pubbliche
(comma 2); riducendo del 10 per cento i
compensi dei componenti degli organi di
indirizzo, direzione e controllo, consigli di
amministrazione e organi collegiali co-
munque denominati di tutte le pubbliche
amministrazione comunque denominate
(comma 3); prevedendo che i compensi
dovuti al dipendente pubblico che sia
autorizzato a partecipare all’amministra-
zione o a fare parte di collegi sindacali di
società o enti siano corrisposti non all’im-
piegato stesso ma all’amministrazione di
cui egli fa parte (comma 4); ponendo un
limite al numero di componenti degli or-
gani di amministrazione e controllo di
tutti gli enti pubblici, anche economici e di
tutti gli organismi pubblici, anche con
personalità giuridica di diritto privato
(comma 5).

L’articolo 7, comma 30, chiarisce che
sono sottratti alla soppressione prevista
dal provvedimento cosiddetto « taglia-
enti » gli enti non inclusi nel conto eco-
nomico consolidato della pubblica ammi-
nistrazione. Tale precisazione interpreta-
tiva, che pare non innovativa rispetto alla
normativa vigente, si rende necessaria,
secondo la relazione illustrativa, « anche
per il fatto che il decreto del Ministro per
la pubblica amministrazione e l’innova-
zione e del Ministro per la semplificazione
normativa del 19 novembre 2008, tendente
a confermare gli enti pubblici non econo-
mici ai sensi dell’articolo 26 del decreto
legislativo n. 112 del 2008 non ha carat-
tere esclusivo, in quanto in esso non sono
ricompresi quegli enti che, a quella data,
seppure risultanti istituiti per legge, co-
munque non erano ancora operativi posto
che la relativa dotazione organica non
era ancora definita e per i quali quindi
la mancata inclusione nel citato decreto
non può certo comportare l’effetto della
mancata conferma e quindi l’effetto sop-
pressivo ».

L’articolo 7, commi da 31-ter a 31-
septies, dispongono la soppressione del-
l’Agenzia autonoma per la gestione del-
l’albo dei segretari comunali e provinciali
(AGES), prevedendo che il Ministro del-

l’interno « succeda a titolo universale »
all’Agenzia e che al relativo Ministero
siano trasferite le risorse strumentali e di
personale dell’Agenzia, comprensivo del
fondo di cassa.

L’articolo 8, comma 10, attribuisce ai
dirigenti degli uffici dirigenziali generali la
competenza ad adottare i provvedimenti
con i quali le amministrazioni dichiarano
le opere, servizi e forniture da considerarsi
« segreti » oppure « eseguibili con speciali
misure di sicurezza ».

I commi da 1 a 4 dell’articolo 9 recano
disposizioni volte a contenere le spese di
parte corrente relative ai redditi da lavoro
dipendente delle pubbliche amministra-
zioni. Il comma 1 blocca, per il triennio
2011-2013, il trattamento economico indi-
viduale complessivo dei dipendenti pub-
blici, anche di qualifica dirigenziale, pre-
vedendo che esso non possa in ogni caso
superare il trattamento ordinariamente
spettante per l’anno 2010. Il comma 2
prevede, per il triennio 2011-2013, una
riduzione, rispettivamente del 5 e del 10
per cento, dei trattamenti economici com-
plessivi dei dipendenti pubblici per la
parte eccedente i 90 mila euro e i 150 mila
euro annui. Il comma 2-bis prevede, per il
triennio 2011-2013, che l’ammontare com-
plessivo delle risorse destinate annual-
mente al trattamento accessorio del per-
sonale pubblico non possa superare il
corrispondente importo dell’anno 2010 e
che esso venga automaticamente ridotto in
misura proporzionale alla riduzione del
personale in servizio. Il comma 3 prevede
che non si applichino le disposizioni nor-
mative e contrattuali che autorizzano la
corresponsione, a favore dei dirigenti pub-
blici, di una quota dell’importo derivante
dall’espletamento di incarichi aggiuntivi.
Infine, il comma 4 prevede che i rinnovi
contrattuali relativi ai dipendenti pubblici
per il biennio 2008-2009 non possano
prevedere miglioramenti economici per il
medesimo biennio superiori al 3,2 per
cento.

L’articolo 9, comma 32, prevede che le
pubbliche amministrazioni che, alla sca-
denza di un incarico di livello dirigenziale
non intendano, anche in assenza di una
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valutazione negativa, confermare l’incarico
conferito al dirigente, possano conferirgli
un altro incarico, anche di valore econo-
mico inferiore. Il comma stabilisce, altresì,
che non si applicano eventuali disposizioni
normative e contrattuali più favorevoli e
precisa che resta fermo come al dirigente
venga conferito un incarico di livello ge-
nerale o di livello non generale, a seconda,
rispettivamente, che il medesimo appar-
tenga alla prima o alla seconda fascia.

Per garantire l’equilibrio economico-
finanziario della gestione ordinaria, la let-
tera d) del comma 16 dell’articolo 14
indica la possibilità per il Comune di
Roma di ridurre i costi a carico dello
stesso per il funzionamento dei propri
organi.

Il comma 25 dell’articolo 14 qualifica i
successivi commi da 26 a 31, che riguar-
dano la materia delle funzioni fondamen-
tali degli enti locali la cui determinazione
è prevista come competenza legislativa
esclusiva dello Stato dall’articolo 117, se-
condo comma, lettera p), della Costitu-
zione, in termini di disposizioni per il
coordinamento della finanza pubblica e il
contenimento delle spese per l’esercizio
delle funzioni fondamentali dei comuni. Il
comma 26 – riproducendo l’identica pre-
visione contenuta nell’articolo 8, comma 1,
del disegno di legge recante « Individua-
zione delle funzioni fondamentali di Pro-
vince e Comuni, semplificazione dell’ordi-
namento regionale e degli enti locali, non-
ché delega al Governo in materia di tra-
sferimento di funzioni amministrative,
Carta delle autonomie locali. Riordino di
enti ed organismi decentrati », già appro-
vato in prima lettura dalla Camera e ora
all’esame del Senato – prevede che l’eser-
cizio delle funzioni fondamentali dei Co-
muni sia obbligatorio per l’ente titolare. Il
comma 27 considera, in via transitoria,
quali funzioni fondamentali dei comuni le
funzioni già considerate in via provvisoria
come tali dall’articolo 21, comma 3, della
legge 5 maggio 2009, n. 42, Delega al
Governo in materia di federalismo fiscale,
in attuazione dell’articolo 119 della Costi-
tuzione. Il comma 28, primo periodo,
obbliga i comuni con popolazione fino a

5.000 abitanti all’esercizio in forma asso-
ciata delle funzioni fondamentali, identi-
ficate con riferimento al già citato articolo
21, attraverso convenzione o unione. Il
comma 29 vieta ai comuni di svolgere
singolarmente le funzioni fondamentali
svolte in forma associata e vieta che la
medesima funzione possa essere svolta da
più di una forma associativa. Il comma 30
affida alla legge regionale – nelle materie
di competenza concorrente o di compe-
tenza residuale generale (di cui all’articolo
117, commi terzo e quarto, della Costitu-
zione) e fermo restando quanto stabilito
dal comma 28 – il compito di individuare,
previa concertazione con i comuni inte-
ressati nell’ambito del Consiglio delle au-
tonomie locali, la dimensione territoriale
ottimale per lo svolgimento delle funzioni
fondamentali, secondo i princìpi di eco-
nomicità, di efficienza e di riduzione delle
spese. L’individuazione da parte delle re-
gioni deve avvenire anche sulla base del
criterio dell’omogeneità delle aree geogra-
fiche per lo svolgimento, in forma obbli-
gatoriamente associata da parte dei co-
muni con dimensione territoriale inferiore
a quella ottimale, delle funzioni fonda-
mentali. Le leggi regionali devono indicare
i termini entro i quali i comuni si devono
adeguare ed attivare l’associazione di fun-
zioni. Restano esclusi i comuni capoluogo
di provincia e quelli con più di 100.000
abitanti, che non sono obbligati ad asso-
ciarsi. Il comma 31, rinvia ad un decreto
del Presidente del Consiglio dei ministri,
adottato entro novanta giorni dalla data di
entrata in vigore, per la determinazione
del termine entro il quale i comuni devono
comunque assicurare il completamento
dell’attuazione delle disposizioni dei pre-
cedenti commi. Il comma 32 dell’articolo
14 vieta ai comuni la cui popolazione è
inferiore a 30.000 abitanti, di costituire
società. Entro la scadenza del 31 dicembre
2011, tali comuni mettono in liquidazione
le società già costituite alla data di entrata
in vigore del presente decreto, ovvero ne
cedono le partecipazioni. La disposizione
di cui al presente comma non si applica
alle società costituite da più comuni, la cui
popolazione complessiva superi i 30.000
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abitanti, con partecipazione paritaria ov-
vero con partecipazione proporzionale al
numero degli abitanti. I comuni con po-
polazione compresa tra 30.000 e 50.000
abitanti possono detenere la partecipa-
zione di una sola società; entro la sca-
denza, come modificata dal Senato, del 31
dicembre 2011, tali comuni devono met-
tere in liquidazione le altre società già
costituite.

L’articolo 49 modifica la disciplina
della conferenza di servizi di cui alla legge
7 agosto 1990, n. 241, al fine di semplifi-
carne la procedura ed accelerare i tempi
per l’adozione del provvedimento finale,
come precisa la relazione illustrativa.

In particolare, viene rimessa al Go-
verno la decisione finale in caso di moti-
vato dissenso da parte delle amministra-
zioni cd. sensibili (tutela del paesaggio,
salute ed ambiente), modificando anche la
relativa procedura di composizione del
dissenso. Vengono inoltre previste norme
di coordinamento con le procedure di VIA,
VAS e AIA sostituendo le integrazioni
introdotte dalla riforma del 2005.

L’articolo reca, pertanto, modifiche in
tema di: attivazione della conferenza di
servizi (articolo 14); procedimento della
conferenza in caso di VIA, VAS e AIA
(articolo 14-ter); disciplina del dissenso
(articolo 14-quater); ambito di applica-
zione (articolo 29).

Sotto il profilo generale, le nuove re-
gole, attraverso due novelle all’articolo 14,
commi 1 e 2, prevedono che l’amministra-
zione procedente ha la facoltà di indire la
conferenza di servizi cosiddetta « istrutto-
ria » – altrimenti detta « interna » o « re-
ferente » – che nel precedente testo poteva
generare l’equivoco di una obbligatorietà,
evitando che la mancata adozione di tale
modulo procedurale possa formare oggetto
di sindacato da parte del giudice ammi-
nistrativo, qualora sia opportuno effet-
tuare un esame contestuale di vari inte-
ressi pubblici coinvolti in un procedimento
amministrativo (comma 1, lettera a).

Per la diversa tipologia di conferenza di
servizi cosiddetta « decisoria » (altrimenti
detta « esterna » o « deliberante »), che re-
sta obbligatoria dopo l’inutile esperimento

della procedura ordinaria, viene chiarito
che, in talune fattispecie, l’assenza delle
determinazioni delle amministrazioni
chiamate a pronunciarsi, entro 30 giorni
in via ordinaria, non obbliga la pubblica
amministrazione procedente ad indire la
conferenza di servizi in tutti i casi in cui
esistano espresse previsioni normative che
consentano alla amministrazione proce-
dente di prescinderne, introducendo una
vera e propria ipotesi di sostituzione
(comma 1, lettera b)).

Sotto il profilo procedurale, le modifi-
che all’articolo 14-ter, comma 2, preve-
dono il coordinamento con le norme so-
vraordinate in materia di tutela dei beni
culturali e del paesaggio, stabilendo la
stesura di un calendario, almeno trime-
strale, delle riunioni delle conferenze di
servizi che coinvolgano atti di assenso o
consultivi comunque denominati di com-
petenza del Ministero per i beni e le
attività culturali.

In particolare, tali norme sono appli-
cabili ai casi in cui, una volta convocata la
conferenza dei servizi, le amministrazioni
coinvolte richiedono che la riunione sia
effettuata in una data diversa in quanto
impossibilitate a partecipare. Attualmente
è previsto, in generale, che la nuova data
sia fissata entro i dieci giorni successivi
alla prima.

La norma in esame stabilisce, invece,
che se la richiesta proviene da un’autorità
preposta alla tutela del patrimonio cultu-
rale, la nuova data della riunione può
essere fissata entro i quindici giorni suc-
cessivi. Inoltre, i responsabili degli spor-
telli unici per le attività produttive e per
l’edilizia, (SUAP), ove costituiti, o i comuni
concordano con i Soprintendenti territo-
rialmente competenti un calendario, al-
meno trimestrale, delle riunioni delle con-
ferenze di servizi che coinvolgano atti di
assenso o consultivi comunque denominati
del Ministero per i beni e le attività
culturali.

A seguito di una modifica apportata al
Senato, è stato previsto che il suddetto
accordo possa coinvolgere non solo il re-
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sponsabile del SUAP o i Comuni, ma
anche le altre autorità competenti (comma
2, lettera a)).

Ai sensi del nuovo comma 3-bis, le
Soprintendenze devono esprimersi in ma-
niera « definitiva » in sede di conferenza di
servizi, ove convocata, in ordine a tutti i
provvedimenti di loro competenza ai sensi
del decreto legislativo n. 42 del 2004 nei
casi di opera o attività sottoposta anche ad
autorizzazione paesaggistica (comma 2,
lettera b)). In altri termini, alla luce del
combinato disposto delle lettere a) e b), il
soprintendente si dovrà esprimere
un’unica volta e in via definitiva in seno
alla conferenza di servizi, sulla base di un
calendario almeno trimestrale delle riu-
nioni delle conferenze concordato con lo
sportello unico o con il comune.

La finalità dell’intervento, secondo la
relazione illustrativa, è quella di consen-
tire semplificazioni procedurali nei casi in
cui sia richiesta l’autorizzazione paesaggi-
stica ai sensi del decreto legislativo n. 42
del 2004.

L’articolo modifica anche alcune norme
dell’articolo 14-ter con riferimento al pro-
cedimento di conferenza in caso di valu-
tazione ambientale strategica (VAS), valu-
tazione di impatto ambientale (VIA) e
autorizzazione integrata ambientale (AIA).
Durante l’iter al Senato è stata aggiunta la
lettera b-bis che modifica il comma 4
dell’articolo 14-ter che prevede attual-
mente la sospensione del termine per
l’adozione della decisione conclusiva della
conferenza di servizi per un massimo di
novanta giorni, fino all’acquisizione della
pronuncia sulla compatibilità ambientale,
come segue: si fa salvo quanto previsto dal
nuovo comma 4-bis, introdotto dal comma
2, lettera c) del decreto-legge (e cioè che se
l’intervento oggetto della conferenza è già
stato sottoposto positivamente a VAS, i
relativi risultati e prescrizioni devono es-
sere utilizzati ai fini della VIA); per assi-
curare il rispetto dei tempi, si autorizza
l’amministrazione competente al rilascio
dei provvedimenti in materia ambientale a
« far eseguire » anche da altri organi del-
l’amministrazione pubblica o enti pubblici
dotati di qualificazione e capacità tecnica

equipollenti, ovvero da istituti universitari.
In tal caso gli oneri economici diretti o
indiretti sono posti a esclusivo carico del
soggetto committente il progetto, secondo
le tabelle approvate con decreto del Mi-
nistro dell’ambiente e della tutela del ter-
ritorio e del mare, di concerto con il
Ministro dell’economia e delle finanze.

Con il nuovo comma 4-bis vengono in-
trodotte norme di coordinamento nei casi
in cui l’intervento oggetto della conferenza
di servizi è stato sottoposto positivamente a
VAS, prevedendo che i relativi risultati e
prescrizioni conseguiti nell’ambito della
VAS devono essere utilizzati senza modifi-
cazioni ai fini della VIA, qualora effettuata
dalla medesima autorità competente ad ef-
fettuare la VAS. In tal modo si accelera il
rilascio degli assensi da parte delle ammini-
strazioni coinvolte e si evita la duplicazione
di valutazioni già effettuate in sede di VAS
(comma 2, lettera c).

Ricorda, in relazione alle competenze
in materia di VIA e VAS che, per la VIA
vige il cosiddetto criterio tabellare, ossia
spetta allo Stato per le opere di maggiore
impatto e alle regioni su quelle di minore
impatto. Per la VAS, invece, sono sotto-
posti a VAS statale i piani e programmi la
cui approvazione compete ad organi dello
Stato e a VAS regionale i piani e pro-
grammi la cui approvazione compete alle
regioni e province autonome o agli enti
locali. Si ricorda che, a seguito della
delega contenuta nell’articolo 12 della
legge n. 69 del 2009, è stato presentato lo
schema di decreto legislativo n. 220 che
apporta disposizioni correttive e integra-
tive al decreto legislativo n. 152 del 2006
e sul quale la VIII Commissione ha
espresso parere favorevole con condizioni
e osservazioni il 23 giugno 2010. In par-
ticolare sono state semplificate le proce-
dure di VAS, VIA e AIA.

Attraverso la sostituzione del comma
6-bis dell’articolo 14-ter, viene introdotta
la possibilità che, all’esito dei lavori della
conferenza e in ogni caso scaduti i termini
per i lavori della conferenza in caso di VIA
statale (e solo in tal caso), di adire diret-
tamente il Consiglio dei ministri ai sensi
dell’articolo 26, comma 2, del citato de-
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creto legislativo n. 152 del 2006 che si
pronuncia entro sessanta giorni, previa
intesa con la Conferenza Stato-Regioni.

In tutti gli altri casi, valutate le speci-
fiche risultanze della conferenza e tenendo
conto delle posizioni prevalenti espresse in
quella sede, la determinazione motivata di
conclusione del procedimento sostituisce a
tutti gli effetti ogni autorizzazione, con-
cessione, nulla osta o atto di assenso
comunque denominato di competenza
delle amministrazioni partecipanti, o co-
munque invitate a partecipare ma risultate
assenti, alla predetta conferenza.

Viene introdotta, infine, la responsabi-
lità dirigenziale o disciplinare e ammini-
strativa per la mancata partecipazione alla
conferenza di servizi ovvero la ritardata o
mancata adozione della determinazione
motivata di conclusione del procedimento,
valevole anche ai fini dell’attribuzione
della retribuzione di risultato, con diritto
del privato di dimostrare il danno deri-
vante dalla mancata osservanza del ter-
mine di conclusione del procedimento
(comma 2, lettera d)).

Con la riformulazione del comma 7
dell’articolo 14-ter, si considera acquisito
l’assenso dell’amministrazione il cui rap-
presentante non abbia espresso definitiva-
mente la volontà dell’amministrazione
rappresentata, prevedendo che ciò si ap-
plichi anche alle amministrazioni preposte
alla tutela della salute e della pubblica
incolumità e alla tutela ambientale, esclusi
i provvedimenti in materia di VIA, VAS,
AIA, paesaggistico territoriale (comma 2,
lettera e)). Con una modifica introdotta dal
Senato, è stata circoscritta l’esclusione ai
soli provvedimenti in materia di VIA, VAS
e AIA, riconducendo i provvedimenti in
materia paesaggistico-territoriale nell’am-
bito del silenzio assenso.

A seguito della sostituzione del comma
6-bis viene soppresso il comma 9 che preve-
deva che la determinazione motivata di
conclusione del procedimento sostituisse a
tutti gli effetti ogni autorizzazione, conces-
sione, nulla osta o atto di assenso comun-
que denominato di competenza delle am-
ministrazioni (comma 2, lettera f)).

Il comma 3 novella l’articolo 14-quater
della legge n. 241 del 1990, relativo agli
effetti del dissenso espresso nella confe-
renza di servizi. Sotto il profilo degli
effetti di un eventuale dissenso espresso in
seno alla conferenza, il decreto prevede,
con alcune novelle al comma 1 dell’arti-
colo 14-quater, anche per le amministra-
zioni preposte alla tutela ambientale (salvo
l’esercizio del potere sostitutivo da parte
del Consiglio dei ministri), paesaggistico-
territoriale, del patrimonio storico-arti-
stico o alla tutela della salute e della
pubblica incolumità, l’obbligo di manife-
stare il dissenso nella conferenza di ser-
vizi. Tale dissenso dovrà essere congrua-
mente motivato, non potrà riferirsi a que-
stioni connesse che non costituiscono og-
getto della conferenza medesima e dovrà
recare le specifiche indicazioni delle mo-
difiche progettuali necessarie ai fini del-
l’assenso. Soltanto in caso di VIA statale è
prevista la possibilità che l’amministra-
zione procedente chieda l’intervento sosti-
tutivo del Consiglio dei ministri, ai sensi
dell’articolo 26, comma 2, del Codice am-
bientale per consentire la conclusione dei
lavori della conferenza entro un termine
ragionevole.

Tale disposizione sembra duplicare
quanto previsto dal vigente articolo 14-
quater, comma 5, della legge n. 241 del
1990 (comma 3, lettera a)). Tale comma
affida, in caso di VIA negativa, la possi-
bilità di chiudere (positivamente) il pro-
cedimento di conferenza mediante il ri-
corso all’articolo 5, comma 1, lettera c-
bis), legge 23 agosto 1988, n. 400. In
particolare, questa disposizione attribuisce
al Consiglio dei Ministri, ai fini di una
complessiva valutazione ed armonizza-
zione degli interessi pubblici coinvolti, la
decisione di questioni sulle quali siano
emerse valutazioni contrastanti tra am-
ministrazioni a diverso titolo competenti
in ordine alla definizione di atti e prov-
vedimenti.

La lettera b) riscrive le procedure in
caso di dissenso espresso da parte di
amministrazioni preposte alla tutela am-
bientale, paesaggistico-territoriale, del pa-
trimonio storico-artistico o alla tutela
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della salute e della pubblica incolumità
ovvero da una regione o provincia auto-
noma.

In caso di dissenso tra amministrazioni
regionali, la suddetta procedura non si
applicava se le regioni interessate avevano
ratificato, con propria legge, intese per la
composizione del dissenso ai sensi dell’ar-
ticolo 117, ottavo comma, della Costitu-
zione, anche attraverso l’individuazione di
organi comuni competenti in via generale
ad assumere la determinazione sostitutiva
in caso di dissenso.

La norma introdotta rimette al Consi-
glio dei Ministri la decisione finale nella
maggior parte dei casi di « motivato dis-
senso da parte di un’amministrazione pre-
posta alla tutela ambientale, paesaggistico-
territoriale, del patrimonio storico-arti-
stico o alla tutela della salute e della
pubblica incolumità », ad eccezione dei
casi in cui la questione sia oggetto di:
intese raggiunte tra le Regioni, ex articolo
117, comma 8, della Costituzione, ratifi-
cate con legge regionale per disciplinare
appositamente il dissenso; specifici proce-
dimenti ex articolo 161 e seguenti del
decreto legislativo n. 163 del 2006, relativi
alle opere della cosiddetta « Legge obiet-
tivo », che presentano un’autonoma disci-
plina sul dissenso; specifico procedimento
ex decreto del Presidente della Repubblica.
18 aprile 1994, n. 383, in tema di localiz-
zazione di opere statali.

Per quanto riguarda il dissenso
espresso da parte di amministrazioni pre-
poste alla tutela ambientale, paesaggistico-
territoriale, del patrimonio storico-arti-
stico o alla tutela della salute e della
pubblica incolumità, viene eliminata la
competenza delle Conferenze a favore del
Consiglio dei ministri, che si pronuncia:
previa intesa con la Regione o le Regioni
e le Province autonome interessate, in caso
di dissenso tra un’amministrazione statale
e una regionale o tra più amministrazioni
regionali; previa intesa con la Regione e gli
enti locali interessati, in caso di dissenso
tra un’amministrazione statale o regionale
e un ente locale o tra più enti locali.

Se l’intesa non è raggiunta nei succes-
sivi trenta giorni, la deliberazione del

Consiglio dei ministri può comunque es-
sere adottata. Il Consiglio dei ministri deve
pronunciarsi entro sessanta giorni dal mo-
mento in cui la questione gli è stata
rimessa (precedentemente, il termine era
di trenta giorni, prorogabili per un ulte-
riore periodo non superiore a sessanta
giorni). Analogamente, se il motivato dis-
senso è espresso da una Regione o da una
Provincia autonoma in una delle materie
di propria competenza, la competenza è
attribuita al Consiglio dei ministri, che
delibera in esercizio del proprio potere
sostitutivo con la partecipazione delle Re-
gioni o delle Province autonome interes-
sate (comma 3, lettera b)).

Il comma 4, da ultimo, con una novella
all’articolo 29, comma 2-ter, della legge
n. 241 del 1990, inserisce le norme sulla
conferenza di servizi tra i livelli essenziali
delle prestazioni di cui all’articolo 117,
comma 2, lettera m), della Costituzione,
equiparando l’istituto alla dichiarazione di
inizio attività e al silenzio assenso già
riconosciuti a tali fini dalla legge n. 69
del 2009.

L’inclusione dell’istituto tra i livelli es-
senziali delle prestazioni concernenti i
diritti civili e sociali che devono essere
garantiti su tutto il territorio nazionale è
volto ad eliminare, sostanzialmente, la
possibilità, da parte delle Regioni, di ema-
nare norme in contrasto con le disposi-
zioni statali ora inserite.

I commi da 4-bis a 4-quinquies, ag-
giunti all’articolo 49 dal Senato, recano
norme in materia di segnalazione certifi-
cata di inizio attività e altre norme di
semplificazione amministrativa per le im-
prese. In particolare, il comma 4-bis so-
stituisce integralmente l’articolo 19 della
legge n. 241 del 1990, originariamente ru-
bricato « Dichiarazione di inizio attività ».

Con il nuovo articolo 19 sin dal suo
esordio (comma 1) si intende corrispon-
dere all’esigenza di liberalizzazione del-
l’attività d’impresa. Ecco perché il nuovo
articolo 19 istituisce una « segnalazione
certificata di inizio attività » che sostituisce
« ogni atto di autorizzazione, licenza, con-
cessione non costitutiva, permesso o nulla
osta comunque denominato, comprese le
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domande per le iscrizioni in albi o ruoli
richieste per l’esercizio di attività impren-
ditoriale, commerciale o artigianale ».

L’applicazione della nuova disciplina è
subordinata alle seguenti condizioni: che il
rilascio dipenda esclusivamente dall’accer-
tamento di requisiti e presupposti richiesti
dalla legge o da atti amministrativi a
contenuto generale e non sia previsto
alcun limite o contingente complessivo o
specifici strumenti di programmazione set-
toriale per il rilascio degli atti stessi, con
la sola esclusione degli atti imposti dalla
normativa comunitaria (comma 1); che
non si tratti di casi in cui sussistano
vincoli ambientali, paesaggistici o culturali
o di atti rilasciati dalle amministrazioni
preposte alla difesa nazionale, alla pub-
blica sicurezza, all’immigrazione, all’asilo,
alla cittadinanza, all’amministrazione
della giustizia, all’amministrazione delle
finanze, nonché di quelli imposti dalla
normativa comunitaria (comma 1); che
non si versi nelle attività economiche a
prevalente carattere finanziario, ivi com-
prese quelle regolate dal testo unico delle
leggi in materia bancaria e creditizia di cui
al decreto legislativo 1o settembre 1993,
n. 385, e dal testo unico in materia di
intermediazione finanziaria di cui al de-
creto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58
(comma 5, primo periodo).

Dichiarazioni sostitutive di certifica-
zioni e dell’atto di notorietà correderanno
la segnalazione per quanto riguarda tutti
gli stati, le qualità personali e i fatti
previsti negli articoli 46 e 47 del decreto
del Presidente della Repubblica 28 dicem-
bre 2000 n. 445. Ulteriore corredo sarà
offerto dalle attestazioni e asseverazioni di
tecnici abilitati, ovvero dalle dichiarazioni
di conformità da parte delle Agenzie delle
imprese (di cui all’articolo 38, comma 4
del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112,
convertito con modificazioni dalla legge 6
agosto 2008, n. 133), relative alla sussi-
stenza dei requisiti e dei presupposti ri-
chiesti dalla legge o da atti amministrativi
a contenuto generale.

Le attestazioni e asseverazioni sono
funzionali alle verifiche di competenza
dell’amministrazione, che a tal fine si

avvarranno anche degli elaborati tecnici
necessari a corredo della segnalazione. Le
autocertificazioni, attestazioni e assevera-
zioni o certificazioni sostituiranno anche
l’acquisizione di pareri di organi o enti
appositi, ovvero l’esecuzione di verifiche
preventive; sono sempre salve le verifiche
successive degli organi e delle amministra-
zioni competenti.

Ai sensi del comma 2 del nuovo arti-
colo 19, l’attività oggetto della segnalazione
può essere iniziata dalla data della pre-
sentazione della segnalazione all’ammini-
strazione competente.

Lo spazio operativo dell’amministra-
zione competente, disciplinato dal comma
3, è solo quello di adottare motivati prov-
vedimenti di divieto di prosecuzione del-
l’attività, in caso di accertata carenza dei
requisiti e dei presupposti: ciò deve avve-
nire nel termine di sessanta giorni dal
ricevimento della segnalazione e può con-
tenere l’ordine di rimozione degli eventuali
effetti dannosi. L’amministrazione può
però anche fissare un termine – in ogni
caso non inferiore a trenta giorni – entro
cui, ove ciò sia possibile, l’interessato prov-
veda a conformare alla normativa vigente
detta attività ed i suoi effetti. È fatto
comunque salvo il potere dell’amministra-
zione competente di assumere determina-
zioni in via di autotutela, ai sensi degli
articoli 21-quinquies e 21-nonies della
legge n. 241 del 1990.

Ricorda che il citato articolo 21-quin-
quies, comma 1 dispone che, per soprav-
venuti motivi di pubblico interesse ovvero
nel caso di mutamento della situazione di
fatto o di nuova valutazione dell’interesse
pubblico originario, il provvedimento am-
ministrativo ad efficacia durevole può es-
sere revocato da parte dell’organo che lo
ha emanato ovvero da altro organo pre-
visto dalla legge. La revoca determina la
inidoneità del provvedimento revocato a
produrre ulteriori effetti. Se la revoca
comporta pregiudizi in danno dei soggetti
direttamente interessati, l’amministrazione
ha l’obbligo di provvedere al loro inden-
nizzo. Le controversie in materia di de-
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terminazione e corresponsione dell’inden-
nizzo sono attribuite alla giurisdizione
esclusiva del giudice amministrativo.

Ove la revoca di un atto amministrativo
ad efficacia durevole o istantanea incida
su rapporti negoziali, l’indennizzo liqui-
dato dall’amministrazione agli interessati è
parametrato al solo danno emergente e
tiene conto sia dell’eventuale conoscenza o
conoscibilità da parte dei contraenti della
contrarietà dell’atto amministrativo og-
getto di revoca all’interesse pubblico, sia
dell’eventuale concorso dei contraenti o di
altri soggetti all’erronea valutazione della
compatibilità di tale atto con l’interesse
pubblico.

Invece l’articolo 21-nonies dispone che
il provvedimento amministrativo illegit-
timo può essere annullato d’ufficio, sussi-
stendone le ragioni di interesse pubblico,
entro un termine ragionevole e tenendo
conto degli interessi dei destinatari e dei
controinteressati, dall’organo che lo ha
emanato, ovvero da altro organo previsto
dalla legge. È fatta salva la possibilità di
convalida del provvedimento annullabile,
sussistendone le ragioni di interesse pub-
blico ed entro un termine ragionevole.

In caso di dichiarazioni sostitutive di
certificazione e dell’atto di notorietà false
o mendaci, l’amministrazione, ferma re-
stando la responsabilità penale, può sem-
pre e in ogni tempo adottare i summen-
zionati provvedimenti di divieto di prose-
cuzione dell’attività e di rimozione degli
eventuali effetti dannosi.

Ai sensi del comma 4, decorso il sud-
detto termine di sessanta giorni, all’am-
ministrazione è consentito intervenire solo
in presenza del pericolo di un danno grave
e irreparabile per il patrimonio artistico e
culturale, per l’ambiente, per la salute, per
la sicurezza pubblica o la difesa nazionale
e previo motivato accertamento dell’im-
possibilità di tutelare comunque tali inte-
ressi mediante conformazione dell’attività
dei privati alla normativa vigente.

Il comma 5 devolve ogni controversia
relativa all’applicazione dell’articolo 19
della legge n. 241 del 1990 alla giurisdi-
zione esclusiva del giudice amministrativo,
precisando che il relativo ricorso giurisdi-

zionale può riguardare anche gli atti di
assenso formati in virtù delle norme sul
silenzio assenso previste dall’articolo 20.

Le sanzioni penali previste dal comma
6 (reclusione da uno a tre anni per
chiunque, nelle dichiarazioni o attesta-
zioni o asseverazioni che corredano la
segnalazione di inizio attività, dichiara o
attesta falsamente l’esistenza dei requisiti
o dei presupposti) si aggiungono alla di-
sciplina delle sanzioni penali di cui al capo
VI del decreto del Presidente della Repub-
blica 28 dicembre 2000 n. 445 in caso di
dichiarazioni sostitutive di certificazione e
dell’atto di notorietà false o mendaci
(comma 3, ultimo periodo) ed operano se
il fatto non costituisce più grave reato.

La disciplina sulla segnalazione certifi-
cata di inizio di attività (SCIA) che si viene
ad introdurre è ricondotta dal comma
aggiuntivo 4-ter alla tutela della concor-
renza ai sensi dell’articolo 117 comma 2,
lettera e), della Costituzione (materia di
competenza legislativa esclusiva dello
Stato), e costituisce livello essenziale delle
prestazioni concernenti i diritti civili e
sociali ai sensi della lettera m) del mede-
simo comma 2 (anch’essa materia di com-
petenza legislativa esclusiva dello Stato).
Ciò risolve il problema del rapporto con la
disciplina della dichiarazione di inizio di
attività recata da ogni normativa regio-
nale. Difatti la disposizione in esame sta-
bilisce che la disciplina sulla SCIA sosti-
tuisce direttamente, dall’entrata in vigore
della legge di conversione del decreto-
legge, quella della DIA recata da ogni
normativa statale e regionale.

Inoltre viene precisato che le espres-
sioni « segnalazione certificata di inizio di
attività » e « SCIA » sostituiscono, rispetti-
vamente, quelle di « dichiarazione di inizio
di attività » e « DIA », ovunque ricorrano.

Il comma aggiuntivo 4-quater riprende
la tematica della semplificazione, introdu-
cendo una normativa a cascata che tende
a ridurre gli adempimenti amministrativi
gravanti sulle piccole e medie imprese, al
fine di promuovere lo sviluppo del sistema
produttivo e la competitività delle imprese
(anche sulla base delle attività di misura-
zione degli oneri amministrativi di cui
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all’articolo 25 del decreto-legge 25 giugno
2008, n. 112, convertito con modificazioni
dalla legge 6 agosto 2008, n. 133).

L’articolo 50 reca la disciplina relativa
al quindicesimo censimento generale della
popolazione e delle abitazioni; al non
censimento generale dell’industria e dei
servizi e al censimento delle istituzioni no
profit, nonché al sesto censimento generale
dell’agricoltura.

Il comma 1, in particolare, indice: il
quindicesimo Censimento generale della
popolazione e delle abitazioni, di cui al
Regolamento (CE) 9 luglio 2008, n. 763/08;
il nono censimento generale dell’industria
e dei servizi; il censimento delle istituzioni
no-profit.

A tal fine, la norma autorizza la spesa
di 200 milioni di euro per l’anno 2011, di
277 milioni per l’anno 2012 e di 150
milioni per l’anno 2013.

Il comma 2 attribuisce all’ISTAT il
compito di organizzare i censimenti sud-
detti. Ricorda che, ai sensi dell’articolo 15,
comma 1, lettere b), c) ed e) del decreto
legislativo 6 settembre 1989, n. 322,
l’ISTAT, tra l’altro, provvede: alla esecu-
zione dei censimenti e delle altre rileva-
zioni statistiche previste dal programma
statistico nazionale ed affidate alla esecu-
zione dell’Istituto; all’indirizzo e al coor-
dinamento delle attività statistiche degli
enti ed uffici facenti parte del Sistema
statistico nazionale; alla predisposizione
delle nomenclature e metodologie di base
per la classificazione e la rilevazione dei
fenomeni di carattere demografico, econo-
mico e sociale. Le nomenclature e le
metodologie sono vincolanti per gli enti ed
organismi facenti parte del Sistema stati-
stico nazionale.

Il comma 3 esclude dal Patto di stabi-
lità interno, nei limiti delle risorse trasfe-
rite dall’ISTAT, le spese derivanti dalla
progettazione ed esecuzione del censi-
mento per gli enti territoriali ai quali il
Piano generale di censimento affida fasi di
rilevazioni censuarie.

Isabella BERTOLINI, presidente, nes-
suno chiedendo di intervenire, rinvia il
seguito dell’esame ad altra seduta.

Disposizioni in materia di parità di accesso agli or-
gani delle società quotate in mercati regolamentati.
Testo unificato C. 2426 Golfo e C. 2956 Mosca.
(Parere alla VI Commissione).

(Esame e conclusione – Parere favorevole
con osservazioni).

Il Comitato inizia l’esame del provve-
dimento.

Beatrice LORENZIN (PdL), relatore, ri-
corda che il testo unificato in esame, in
relazione alla scarsa rappresentatività
delle donne nei consigli di amministra-
zione delle società per azioni quotate nei
mercati regolamentati, integra il decreto
legislativo 24 febbraio 1998, n. 58, recante
il testo unico dell’intermediazione finan-
ziaria (TUF), con l’obiettivo di bilanciare
la rappresentanza tra generi nei suddetti
consigli di amministrazione.

Secondo quanto riportato nella rela-
zione illustrativa della proposta n. 2426
Golfo, la proposta di legge si pone appunto
« l’obiettivo di riequilibrare l’accesso alle
cariche direttive delle sole società quotate
in borsa che, come si evince dai dati
riportati, sono quasi off-limits per le
donne ».

Nel dettaglio, l’articolo 1 del testo in
esame integra l’articolo 147-ter del TUF.
Tale articolo, nella versione vigente, sta-
bilisce che lo statuto delle società preveda
che i componenti del consiglio di ammi-
nistrazione siano eletti sulla base di liste
di candidati e determini la quota minima
di partecipazione richiesta per la presen-
tazione di esse, in misura non superiore a
un quarantesimo del capitale sociale o alla
diversa misura stabilita dalla Consob con
regolamento, tenendo conto della capita-
lizzazione, del flottante e degli assetti
proprietari delle società quotate. Le liste
devono quindi indicare quali sono gli am-
ministratori in possesso dei requisiti di
indipendenza stabiliti dalla legge e dallo
statuto, potendo quest’ultimo prevedere
che, ai fini del riparto degli amministratori
da eleggere, non si tenga conto delle liste
che non hanno conseguito una percentuale
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di voti almeno pari alla metà di quella
richiesta dallo statuto per la presentazione
delle stesse.

Il testo unificato in esame aggiunge
quindi al testo dell’attuale articolo 147-ter
del TUF un comma 1-bis, che affida allo
statuto delle società il compito di preve-
dere che il riparto degli amministratori da
eleggere sia effettuato in base a un criterio
che assicuri l’equilibrio tra i generi, in-
tendendosi tale equilibrio raggiunto
quando il genere meno rappresentato al-
l’interno dell’organo amministrativo ot-
tenga almeno un terzo degli amministra-
tori eletti.

Il riparto sopra indicato si applica per
tre mandati consecutivi e, qualora non sia
rispettato dalla composizione del consiglio
di amministrazione risultante dall’ele-
zione, i componenti eletti decadono dalla
carica. Nel caso di sostituzione di uno o
più amministratori prima della scadenza
del termine, i nuovi amministratori sono
nominati nel rispetto del medesimo ri-
parto. Tali disposizioni si applicano anche
alle società organizzate secondo il sistema
monistico.

Il testo unificato in esame aggiunge poi
al testo dell’attuale articolo 147-quater del
TUF un comma 1-bis secondo cui, qualora
il consiglio di gestione sia costituito da un
numero di componenti non inferiore a tre,
ad esso si applicano le disposizioni di cui
al sopra richiamato articolo 147-ter,
comma 1-ter.

Con riguardo alla composizione del
collegio sindacale, all’articolo 148 viene
aggiunto un comma 1-bis, ai sensi del
quale l’atto costitutivo della società deve
stabilire che il riparto dei membri sia
effettuato in modo che il genere meno
rappresentato ottenga almeno un terzo dei
membri effettivi del collegio sindacale,
dovendosi tale riparto applicare per tre
mandati consecutivi. Qualora la composi-
zione del consiglio sindacale risultante
dall’elezione non rispetti il riparto così
previsto, i componenti eletti decadono
dalla carica. Nel caso di sostituzione di
uno o più sindaci prima della scadenza del
termine, i nuovi sindaci sono nominati nel
rispetto del medesimo riparto.

L’articolo 2 del testo in esame prevede
inoltre che le disposizioni così introdotte
nel TUF si applicano a decorrere dal
primo rinnovo degli organi di amministra-
zione e degli organi di controllo delle
società quotate in mercati regolamentati e,
comunque, non prima di sei mesi dalla
data di entrata in vigore della presente
legge.

L’articolo 3 del testo in esame stabilisce
che le nuove disposizioni inserite nel TUF
si applicano anche alle società controllate
da pubbliche amministrazioni ai sensi del-
l’articolo 2359, primo e secondo comma,
del codice civile, non quotate in mercati
regolamentati.

Le disposizioni recate dal testo in
esame sono riconducibili alla materia
« mercati finanziari », che la lettera e) del
secondo comma dell’articolo 117 della Co-
stituzione attribuisce alla competenza le-
gislativa esclusiva dello Stato. Vengono,
inoltre, in rilievo principalmente gli arti-
coli 41 e 51, nonché l’articolo 3 della
Costituzione. L’articolo 41, primo comma,
della Costituzione, sancisce il principio in
base al quale l’iniziativa economica privata
è libera. Tale disposizione, peraltro, se-
condo la giurisprudenza consolidata della
Corte Costituzionale, deve essere letta in
stretta correlazione con il secondo comma
del medesimo articolo, in base al quale
l’iniziativa economica privata non può
svolgersi in contrasto con l’utilità sociale o
in modo da recare danno alla sicurezza,
alla libertà, alla dignità umana.

Inoltre, l’articolo 51 della Costituzione
al primo comma (come modificato dalla
legge costituzionale n. 1 del 2003), rico-
nosce, seppur con riferimento alle cariche
elettive e agli altri uffici pubblici, il diritto
del cittadino di accedere alle medesime in
condizioni di eguaglianza. A tal fine « la
Repubblica promuove con appositi prov-
vedimenti le pari opportunità tra donne e
uomini ». Il testo in esame, che riguarda
gli organi di società private, pur non
potendosi considerarsi come diretta attua-
zione della disposizione costituzionale ci-
tata, sembra tuttavia riconducibile al nu-
cleo di principi desumibili dalla disposi-
zione costituzionale.
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Richiama, a tal proposito, la Risolu-
zione 10 febbraio 2010 del Parlamento
europeo sulla parità tra donne e uomini
nell’Unione europea, che, al punto 24,
chiede « agli Stati membri e alle parti
sociali di promuovere una presenza più
equilibrata tra donne e uomini nei posti di
responsabilità delle imprese, dell’ammini-
strazione e degli organi politici », nonché
« pertanto la definizione di obiettivi vin-
colanti per garantire la pari rappresen-
tanza di donne e uomini ». Nella mede-
sima Risoluzione si « sottolinea, a questo
proposito, gli effetti positivi dell’uso delle
quote elettorali sulla rappresentanza delle
donne »;

Evidenzia, quindi, che, sulla base di
tale sottolineatura, se pur contenuta in
atto non vincolante per il Parlamento
nazionale, potrebbe individuarsi una
chiave di lettura dell’articolo 51 della
Costituzione quale principio suscettibile di
assumere nell’ordinamento una valenza
generale.

Con riferimento all’articolo 3, sottoli-
nea come la finalità del provvedimento in
esame sia quella di porre in essere azioni
« positive » che, secondo la Corte Costitu-
zionale (sentenza n. 109 del 1993) « costi-
tuiscono il principale strumento a dispo-
sizione del legislatore per attuare il dovere
– che l’articolo 3, comma secondo, della
Costituzione assegna alla Repubblica – di
assicurare uno statuto effettivo di pari
opportunità di inserimento sociale, econo-
mico e politico a categorie di persone
socialmente svantaggiate, fondamental-
mente quelle riconducibili ai divieti di
discriminazione espressi nel primo comma
dello stesso articolo 3 (sesso, razza, lingua,
religione, opinioni politiche, condizioni
personali e sociali) »; tenuto conto, in
particolare, che secondo la Corte, dette
« azioni positive » – in quanto dirette ad
equilibrare situazioni di sostanziale dispa-
rità di condizioni – comportano l’adozione
di discipline giuridiche differenziate a fa-
vore delle categorie sociali svantaggiate,
anche in deroga al generale principio di
formale parità di trattamento stabilito
nell’articolo 3, comma primo, della Costi-
tuzione.

Peraltro, ricorda che la Corte costitu-
zionale ha escluso l’ammissibilità di norme
che non si propongano di rimuovere gli
ostacoli che impediscono alle donne di
raggiungere determinati risultati, ma piut-
tosto di attribuire quei medesimi risultati
(sentenza n. 422 del 1995). La disciplina
in esame, per evitare che siano sollevati
dubbi alla luce della citata giurisprudenza
della Corte Costituzionale, dispone che le
misure da essa recate si applichino limi-
tatamente alla durata di tre mandati degli
organi societari, introducendo, pertanto,
una misura sperimentale a carattere tem-
poraneo.

Ritiene, peraltro, che il carattere « tran-
sitorio » potrebbe essere definito in ma-
niera più diffusa e compiuta, in modo tale
da individuare un lasso temporale, con-
gruo ma al tempo stesso omogeneo, al
termine del quale sia possibile effettuare
una valutazione dei risultati conseguiti,
anche al fine di predisporre una disciplina
a regime della materia, in linea con i
principi e le disposizioni costituzionali
richiamate.

Evidenzia, infine, come l’articolo 1, al
comma 1, capoverso 1-ter e al comma 3,
lettera a) capoverso 1-bis, mentre da un
lato disciplina le conseguenze derivanti dal
mancato rispetto del principio di equili-
brio tra i generi in caso di elezione dei
componenti del consiglio di amministra-
zione e del collegio sindacale, nulla pre-
vede nel caso in cui detto principio non
sia rispettato nelle ipotesi di sostituzione
di uno o più componenti dei medesimi
organi.

In conclusione, formula una proposta
di parere favorevole, con due osservazioni
che tengono conto di quanto evidenziato
nell’illustrazione del provvedimento (vedi
allegato 2).

Pierguido VANALLI (LNP) ritiene che
l’approfondita relazione della collega Lo-
renzin non risolva tutti i dubbi sollevati
dalla proposta di legge in esame. In par-
ticolare, non è chiaro se le disposizioni
contenute in tale proposta attengano solo
al numero dei consiglieri di amministra-
zione o anche alla rilevanza dei compiti
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loro assegnati e delle funzioni svolte al-
l’interno della società. A suo avviso, non è
chiaro, inoltre, come tali disposizioni pos-
sano trovare applicazione nei confronti di
società di nuova istituzione. Rileva, altresì,
come sia la relazione sia la proposta di
parere facciano riferimento ai soggetti so-
cialmente svantaggiati, definizione che, a
suo avviso, può risultare offensiva nei
confronti delle donne e, al tempo stesso,
dar luogo a rivendicazioni da parte di altri
soggetti svantaggiati, sollevando così dubbi
sulla costituzionalità del provvedimento
proprio sotto il profilo del principio di
uguaglianza. Dichiara, pertanto, di non
condividere la proposta di parere della
relatrice.

Isabella BERTOLINI, presidente, precisa
che la proposta di legge in esame fa
riferimento ai generi e non ad altre più o
meno generiche categorie di soggetti.

Sesa AMICI (PD), dopo aver breve-
mente ricordato l’oscillante giurisprudenza
costituzionale in materia, rileva che le
conclusioni cui tale giurisprudenza è per-
venuta fanno propendere per la piena
legittimità costituzionale delle norme in
esame, essendo queste configurate come
azioni positive, di natura temporanea,
volte a rimuovere situazioni di disugua-
glianza. A tale riguardo, dichiara di con-
dividere la proposta di parere della rela-
trice e osserva, rivolta al collega Vannalli,
che il riferimento alle categorie di soggetti
svantaggiati non riguarda specificamente il
genere femminile, bensì, in generale, la
giurisprudenza costituzionale sull’articolo
3 della Costituzione.

Maria Piera PASTORE (LNP) prean-
nuncia, in dissenso dal rappresentante del
suo gruppo, voto favorevole sulla proposta
di parere della relatrice.

Giorgio Clelio STRACQUADANIO
(PdL), pur condividendo le finalità della
proposta di legge in esame, chiede chia-
rimenti in ordine alle conseguenze che
potrebbero derivare dalla circostanza che
i requisiti, talvolta richiesti per l’accesso ai

consigli di amministrazione delle società,
potrebbero risultare meno diffusi tra la
popolazione femminile.

Isabella BERTOLINI, presidente, fa os-
servare che la proposta di legge in esame non
incide affatto sui requisiti che ciascuna so-
cietà può stabilire debbano essere posseduti
dai membri del proprio consiglio di ammini-
strazione e, comunque, essa è volta a riequi-
librare, e non a parificare, i rapporti tra i due
generi all’interno di detti consigli.

Beatrice LORENZIN (PdL), relatore,
premesso che la Commissione deve con-
centrarsi sui profili di costituzionalità,
conferma che, come è stato giustamente
osservato, la proposta di legge in esame
non incide sui requisiti dei membri dei
consigli di amministrazione. Conferma, al-
tresì, la correttezza di quanto osservato
dalla collega Amici sul riferimento alle
categorie di soggetti svantaggiati, conte-
nuto nella sua proposta di parere.

Nessun altro chiedendo di intervenire,
il Comitato approva la proposta di parere
del relatore.

Ratifica ed esecuzione dell’Accordo di stabilizza-

zione e di associazione tra le Comunità europee e i

loro Stati membri, da una parte, e la Repubblica di

Serbia, dall’altra, con Allegati, Protocolli e Atto

finale e Dichiarazioni, fatto a Lussemburgo il 29

aprile 2008.

C. 3620 Governo.

(Parere alla III Commissione).

(Esame e conclusione – Parere favorevole).

Il Comitato inizia l’esame del provve-
dimento.

Alessandro NACCARATO (PD), relatore,
illustra brevemente il provvedimento in
esame, sul quale formula una proposta di
parere favorevole (vedi allegato 3).

Nessun altro chiedendo di intervenire,
il Comitato approva la proposta di parere
del relatore.

La seduta termina alle 16.30.
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ALLEGATO 1

DL 102/2010: Proroga degli interventi di cooperazione allo sviluppo e
a sostegno dei processi di pace, di stabilizzazione e delle missioni
internazionali delle Forze armate e di polizia (nuovo testo C. 3610

Governo).

PARERE APPROVATO

Il Comitato permanente per i pareri
della I Commissione,

esaminato il nuovo testo del disegno
di legge C. 3610 Governo, recante « Con-
versione in legge del decreto-legge 6 luglio
2010, n. 102, recante proroga degli inter-
venti di cooperazione allo sviluppo e a
sostegno dei processi di pace, di stabiliz-
zazione e delle missioni internazionali
delle Forze armate e di polizia »;

rilevato che, al comma 5 dell’articolo
5, concernente le modalità di impiego di
lavoratori occasionali da parte delle Forze
armate, si prevede che, con riferimento
alle qualifiche per le quali è richiesto il
requisito della scuola dell’obbligo, il Mi-
nistero della difesa, trascorso il periodo
citato (31 dicembre 2010), qualora abbia la
necessità di continuare ad avvalersi delle
medesime prestazioni lavorative, procede
all’assunzione diretta del lavoratore, in
deroga alla vigente disciplina del colloca-
mento obbligatorio, nel limite del venti per
cento delle assunzioni autorizzate annual-
mente ai sensi della normativa vigente;

considerato, in proposito, alla luce
della giurisprudenza consolidata della
Corte Costituzionale, che il concorso pub-
blico costituisce la forma generale e ordi-
naria di reclutamento per le pubbliche
amministrazioni e che l’area delle ecce-
zioni va, pertanto, delimitata in modo
rigoroso (vedi, da ultimo, la sentenza 26
maggio 2010, n. 195);

tenuto conto del fatto che nella di-
sposizione in esame non sono delimitati i

presupposti per l’esercizio del potere di
assunzione, ma è posto solo un limite
quantitativo alle assunzioni dirette;

preso atto dell’orientamento alla base
delle sentenze n. 215 e n. 293 del 2009
della stessa Corte, dal quale emerge che la
stabilizzazione deve offrire « sufficienti ga-
ranzie per assicurare che la disposta tra-
sformazione del rapporto di lavoro ri-
guardi soltanto soggetti che siano stati
selezionati ab origine mediante procedure
concorsuali » e deve essere « subordinata
all’accertamento di specifiche necessità
funzionali dell’amministrazione »;

constatato che, in tema di limiti entro
i quali può consentirsi al legislatore di
disporre procedure di stabilizzazione di
personale, la giurisprudenza della Corte
Costituzionale ha stabilito che le deroghe
sono legittime solo in presenza di « pecu-
liari e straordinarie esigenze di interesse
pubblico » idonee a giustificarle (sentenza
n. 81 del 2006) e che non è in particolare
sufficiente, a tal fine, la semplice circo-
stanza che determinate categorie di dipen-
denti abbiano prestato attività a tempo
determinato presso l’amministrazione
(sentenza n. 205 del 2006), né basta la
« personale aspettativa degli aspiranti » ad
una misura di stabilizzazione (sentenza
n. 81 del 2006);

considerato che nel testo non sono
indicate le specifiche ragioni che potreb-
bero giustificare, alla luce della citata
giurisprudenza, la stabilizzazione me-
diante assunzione diretta dei rapporti di
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lavoro disciplinati e ritenuto pertanto ne-
cessario sostituire il riferimento all’ « as-
sunzione diretta » con una previsione che
rimandi allo svolgimento delle procedure
selettive da osservare nel reclutamento del
suddetto personale, in conformità a
quanto disposto dall’articolo 97 della Co-
stituzione,

esprime

PARERE FAVOREVOLE

con la seguente condizione:

all’articolo 5, comma 5, nella parte in
cui si prevede che, con riferimento alle
qualifiche per le quali è richiesto il re-

quisito della scuola dell’obbligo, il Mini-
stero della difesa, trascorso il periodo
citato (31 dicembre 2010), qualora abbia la
necessità di continuare ad avvalersi delle
medesime prestazioni lavorative, procede
all’assunzione diretta del lavoratore, in
deroga alla vigente disciplina del colloca-
mento obbligatorio, nel limite del venti per
cento delle assunzioni autorizzate annual-
mente ai sensi della normativa vigente, sia
sostituito il riferimento all’ « assunzione
diretta » con una previsione che rimandi
allo svolgimento delle procedure selettive
da osservare nel reclutamento del suddetto
personale, in conformità a quanto disposto
dall’articolo 97 della Costituzione.
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ALLEGATO 2

Disposizioni in materia di parità di accesso agli organi delle società
quotate in mercati regolamentati (Testo unificato C. 2426 Golfo e C.

2956 Mosca).

PARERE APPROVATO

Il Comitato permanente per i pareri
della I Commissione,

esaminato il testo unificato delle pro-
poste di legge C. 2426 Golfo e C. 2956
Mosca, recante « Disposizioni in materia di
parità di accesso agli organi delle società
quotate in mercati regolamentati »;

considerato che le disposizioni da
esso recate sono riconducibili alla materia
« mercati finanziari », che la lettera e) del
secondo comma dell’articolo 117 della Co-
stituzione attribuisce alla competenza le-
gislativa esclusiva dello Stato;

considerato che la finalità del prov-
vedimento in esame è quella di riequili-
brare l’accesso alle cariche direttive delle
società quotate in borsa, che sono oggi
assai raramente ricoperte da persone di
sesso femminile;

considerato che, con riferimento alla
disciplina in esame vengono in rilievo
principalmente gli articoli 41 e 51, nonché
l’articolo 3 della Costituzione;

in particolare, l’articolo 41, primo
comma, della Costituzione, sancisce il
principio in base al quale l’iniziativa eco-
nomica privata è libera. Tale disposizione,
peraltro, secondo la giurisprudenza con-
solidata della Corte Costituzionale, deve
essere letta in stretta correlazione con il
secondo comma del medesimo articolo, in
base al quale l’iniziativa economica privata
non può svolgersi in contrasto con l’utilità
sociale o in modo da recare danno alla
sicurezza, alla libertà, alla dignità umana;

l’articolo 51 della Costituzione al
primo comma (come riformulato dalla
legge costituzionale n. 1 del 2003), rico-
nosce, seppur con riferimento alle cariche
elettive e agli altri uffici pubblici, il diritto
del cittadino di accedere alle medesime in
condizioni di eguaglianza. A tal fine « la
Repubblica promuove con appositi prov-
vedimenti le pari opportunità tra donne e
uomini ». Il testo in esame, che riguarda
gli organi di società private, pur non
potendosi considerarsi come diretta attua-
zione della disposizione costituzionale ci-
tata, sembra rispondere al nucleo di prin-
cipi desumibili dall’articolo 51 della Co-
stituzione ed estendibili anche a fattispecie
differenti rispetto a quelle esplicitamente
richiamate;

richiamata, a tal proposito, la Riso-
luzione 10 febbraio 2010 del Parlamento
europeo sulla parità tra donne e uomini
nell’Unione europea, che, al punto 24,
chiede « agli Stati membri e alle parti
sociali di promuovere una presenza più
equilibrata tra donne e uomini nei posti di
responsabilità delle imprese, dell’ammini-
strazione e degli organi politici », nonché
« pertanto la definizione di obiettivi vin-
colanti per garantire la pari rappresen-
tanza di donne e uomini »;

rilevato che la medesima Risoluzione
« sottolinea, a questo proposito, gli effetti
positivi dell’uso delle quote elettorali sulla
rappresentanza delle donne »;

evidenziato che, sulla base di tale
sottolineatura, se pur contenuta in atto
non vincolante per il Parlamento nazio-
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nale, potrebbe individuarsi una chiave di
lettura dell’articolo 51 della Costituzione
quale principio suscettibile di assumere
nell’ordinamento una valenza generale;

considerato, con riferimento all’arti-
colo 3 della Costituzione, che la finalità
del provvedimento in esame è quella di
porre in essere azioni « positive » che,
secondo la Corte Costituzionale (sentenza
n. 109 del 1993) « costituiscono il princi-
pale strumento a disposizione del legisla-
tore per attuare il dovere – che l’articolo
3, comma secondo, della Costituzione as-
segna alla Repubblica – di assicurare uno
statuto effettivo di pari opportunità di
inserimento sociale, economico e politico a
categorie di persone socialmente svantag-
giate, fondamentalmente quelle riconduci-
bili ai divieti di discriminazione espressi
nel primo comma dello stesso articolo 3
(sesso, razza, lingua, religione, opinioni
politiche, condizioni personali e sociali) »;
tenuto conto, in particolare, che secondo
la Corte, dette « azioni positive » – in
quanto dirette ad equilibrare situazioni di
sostanziale disparità di condizioni – com-
portano l’adozione di discipline giuridiche
differenziate a favore delle categorie so-
ciali svantaggiate, anche in deroga al ge-
nerale principio di formale parità di trat-
tamento stabilito nell’articolo 3, comma
primo, della Costituzione;

posto, peraltro, che la Corte costitu-
zionale ha escluso l’ammissibilità di norme
che non si propongano di rimuovere gli
ostacoli che impediscono alle donne di
raggiungere determinati risultati, ma piut-
tosto di attribuire quei medesimi risultati
(sentenza n. 422 del 1995);

tenuto conto che la disciplina in
esame, per evitare che siano sollevati
dubbi alla luce della citata giurisprudenza
della Corte Costituzionale, dispone che le
misure da essa recate si applichino limi-
tatamente alla durata di tre mandati degli
organi societari, configurandosi, pertanto,
come misura sperimentale a carattere
temporaneo;

valutata, peraltro, l’opportunità che
tale carattere « transitorio » sia definito in
maniera più diffusa e compiuta, in modo
tale da individuare un lasso temporale,
congruo ma al tempo stesso omogeneo, al
termine del quale sia possibile effettuare
una valutazione dei risultati conseguiti;

evidenziato altresì che l’articolo 1, al
comma 1, capoverso 1-ter e al comma 3,
lettera a), capoverso 1-bis, mentre da un
lato disciplina le conseguenze derivanti dal
mancato rispetto del principio di equili-
brio tra i generi in caso di elezione dei
componenti del consiglio di amministra-
zione e del collegio sindacale, nulla pre-
vede nel caso in cui detto principio non
sia rispettato nelle ipotesi di sostituzione
di uno o più componenti dei medesimi
organi,

esprime

PARERE FAVOREVOLE

con le seguenti osservazioni:

1) all’articolo 1, al comma 1, capo-
verso 1-ter e al comma 3, lettera a),
capoverso 1-bis, nella parte in cui si pre-
vede che il riparto in questione si applica
per tre mandati consecutivi, valuti la Com-
missione di merito l’opportunità di defi-
nire una disciplina transitoria, strutturata
e articolata anche in fasi di verifica del-
l’impatto delle previste azioni positive, al
fine di rilevare i risultati, in termini di
riequilibrio delle situazioni di disparità,
prodotti dalle misure in esame, che vanno
ricondotte ad un quadro di temporaneità
in linea con gli orientamenti della giuri-
sprudenza costituzionale;

2) all’articolo 1, al comma 1, capo-
verso 1-ter e al comma 3, lettera a) ca-
poverso 1-bis, valuti la Commissione di
merito l’opportunità di disciplinare pun-
tualmente le conseguenze derivanti dal
mancato rispetto del principio di equili-
brio tra i generi nelle fattispecie di sosti-
tuzione di uno o più componenti del
consiglio di amministrazione o del collegio
sindacale.
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ALLEGATO 3

Ratifica ed esecuzione dell’Accordo di stabilizzazione e di associazione
tra le Comunità europee e i loro Stati membri, da una parte, e la
Repubblica di Serbia, dall’altra, con Allegati, Protocolli e Atto finale
e Dichiarazioni, fatto a Lussemburgo il 29 aprile 2008 (C. 3620

Governo).

PARERE APPROVATO

Il Comitato permanente per i pareri
della I Commissione,

esaminato il testo del disegno di legge
C. 3620 Governo, recante « Ratifica ed
esecuzione dell’Accordo di stabilizzazione
e di associazione tra le Comunità europee
e i loro Stati membri, da una parte, e la
Repubblica di Serbia, dall’altra, con Alle-
gati, Protocolli e Atto finale e Dichiara-
zioni, fatto a Lussemburgo il 29 aprile
2008 »;

considerato che l’articolo 117, se-
condo comma, lettera a), della Costitu-

zione, riserva la materia « politica estera e
rapporti internazionali dello Stato; rap-
porti dello Stato con l’Unione europea »
alla competenza legislativa esclusiva dello
Stato;

rilevato che non sussistono motivi di
rilievo sugli aspetti di legittimità costitu-
zionale,

esprime

PARERE FAVOREVOLE
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